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Approvato fondo per navi da demolire

Uno dei problemi che affligge i porti italiani, limita l' operatività di scali e

banchine e costituisce anche una minaccia per la sicurezza della navigazione

e dell' ambiente marino è il problema delle navi abbandonate. Navi che

restano in porto per anni, spesso semiaffondate. Rintracciare l' armatore è

quasi impossibile, quando non lo è si è legati all' attesa dei tempi della

giustizia in diversi paesi del globo e a pagarne le conseguenze sono i porti e i

mari italiani. Da tempo Assoporti chiede strumenti giuridici che chiariscano la

competenza per intervenire a risoluzione di questo problema. Come Partito

Democratico abbiamo proposto per la legge di bilancio una norma che

istituisce un fondo che aiuti le Autorità di Sistema Portuale a bandire gare per

la rimozione di tali navi per venderle nei casi in cui sia possibile o farle

demolire. Con l' approvazione definitiva della legge di bilancio e la sua

pubblicazione in Gazzetta Ufficiale, la nostra proposta è diventata legge. Il

fondo ha risorse per 12 milioni di euro, coprirà il 50% delle spese sostenute

dalle AdSP, per cui potrà attivare investimenti per 24 milioni su tre anni. Il

ricavato della vendita della nave o dei rottami andrà ad integrare il fondo così

da poter rimuovere ulteriori navi abbandonate. Una quota di questo fondo sarà destinata al naviglio radiato della

Marina Militare che si trova negli arsenali di Taranto, La Spezia e Augusta. È un sostegno importante per aiutare la

nostra Marina a smaltire in piena sicurezza e rispetto dell' ambiente navi e sommergibili non più utili e spesso a rischio

affondamento negli arsenali. L' effetto di questa norma sarà quindi quello di liberare gradualmente i nostri porti dalle

navi abbandonate e proteggere l' ambiente marino. Ma potrà avere anche l' effetto di trasformare relitti in rottami che

diventeranno appetibili forniture per le acciaierie italiane, oggi costrette ad importarne. Si torna ad investire su questo

settore dopo moltissimi anni. Infatti dopo la seconda guerra mondiale i porti italiani erano invasi di navi abbandonate

e relitti, le costanti risorse destinate nel dopoguerra per demolirle hanno portato efficienza ai porti e hanno sostenuto

lo sviluppo di un' industria nazionale delle demolizioni navali, poi quasi interamente smantellata. D' altro canto le ONG

denunciano le condizioni in cui avvengono oggi le demolizioni navali nel Sud-Est asiatico, con le navi spiaggiate e

demolite poco più che a mano, con grave pregiudizio per ambiente e vite umane. Ma anche nel Mediterraneo, cantieri

extra UE stanno lavorando a pieno regime, con requisiti ambientali e di sicurezza che talvolta appaiono poco più che

formali. Dopo che l' UE ha imposto norme vincolanti per la demolizione delle navi, si può riaprire per l' Italia un'

occasione industriale. Dobbiamo intercettare questa opportunità nel migliore dei modi, creando le condizioni affinché

nel nostro Paese la sostenibilità economica vada di pari passo con la sostenibilità ambientale e il rispetto del lavoro.

Matteo Bianchi Responsabile nazionale Dipartimento Economia del Mare Partito Democratico Leggi anche: Ue:

Fondo BlueInvest per le innovazioni nel settore marittimo Confitarma: Lo shipping mondiale annuncia la creazione di

un fondo da 5 miliardi di dollari per eliminare le emissioni di C02 Grandi navi nella laguna di Venezia, audizione

ministro Costa - Martedì diretta UE: Armatori contrari al fondo sul riciclo delle navi Unione Europea: demolire e

riciclare navi sarà un business

Il Nautilus
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Bianchi (PD): 'Grazie all' impegno del PD e dell' on.le Pagani una nuova norma per la
rimozione delle navi abbandonate'

"Uno dei problemi che affligge i porti italiani, limita l' operatività di scali e

banchine e costituisce anche una minaccia per la sicurezza della navigazione

e dell' ambiente marino è il problema delle navi abbandonate. Navi che

restano in porto per anni, spesso semiaffondate. Rintracciare l' armatore è

quasi impossibile, quando non lo è si è legati all' attesa dei tempi della

giustizia in diversi paesi del globo e a pagarne le conseguenze sono i porti e i

mari italiani. Da tempo Assoporti chiede strumenti giuridici che chiariscano la

competenza per intervenire a risoluzione di questo problema. Come Partito

Democratico abbiamo proposto per la legge di bilancio una norma che

istituisce un fondo che aiuti le Autorità di Sistema Portuale a bandire gare per

la rimozione di tali navi per venderle nei casi in cui sia possibile o farle

demolire. Con l' approvazione definitiva della legge di bilancio e la sua

pubblicazione in Gazzetta Ufficiale, la nostra proposta è diventata legge,

grazie all' impegno della delegazione PD al Governo e al lavoro dell' on.

Alberto Pagani . Il fondo ha risorse per 12 milioni di euro, coprirà il 50% delle

spese sostenute dalle AdSP, per cui potrà attivare investimenti per 24 milioni

su tre anni. Il ricavato della vendita della nave o dei rottami andrà ad integrare il fondo così da poter rimuovere ulteriori

navi abbandonate. L' impegno del Pd per l' efficienza dei porti e per la tutela dell' ambiente continua, nella

consapevolezza che la transizione ecologica deve investire tutti gli ambiti del lavoro e dell' economia e che può

essere una grande occasione di sviluppo per i nostri scali."

ravennawebtv.it
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Le sfide di Zeno D'Agostino: Trasformare Trieste in un hub energetico e digitale, dare
continuità ai progetti avviati e investire all'estero

E'arrivato il momento di aprire la mente e di uscire dalla visione tradizionale e anacronistica con cui

vengono considerati i porti italiani, cioè un luogo in cui si caricano e scaricano merci dalle navi. Il cambio

di passo lo avremo quando i porti saranno concepiti non solo come hub trasportistici ma anche come hub

energetici e digitali. L'attuale contesto storico ci permette di farlo, anche grazie alle risorse del Next

Generation EU. Non è un caso che a Trieste stiamo lavorando proprio in questa direzione. Così Zeno

D'Agostino, da poco riconfermato per altri 4 anni al vertice dell'Autorità di Sistema Portuale del Mare

Adriatico Orientale, spiega a ShipMag la sfida epocale che ha davanti a sé la nostra portualità e di

riflesso lo scalo giuliano, primo porto in Italia e nono in Europa per tonnellaggio e traffico ferroviario,

primo terminale petrolifero del Mediterraneo, nonché importante crocevia per i traffici con il Far East e

per il comparto Ro-Ro con la Turchia. Un porto, che durante la sua presidenza, è ritornato ad avere un

respiro internazionale come confermano i grandi investitori esteri e le otto compagnie ferroviarie perlopiù

straniere presenti a Trieste. Per i prossimi 4 anni, quali sono le priorità in agenda? Il 2021 sarà nel segno

della continuità per consolidare i risultati ottenuti durante il primo mandato. Parlo dell'accordo raggiunto

con i tedeschi di Hamburger Hafen und Logistik Ag (HHLA), che sono entrati come azionisti di

maggioranza della Piattaforma Logistica di Trieste (PLT). Dell'accordo con Duisburger Hafen AG

(Duisport), il più grande terminalista intermodale a livello globale, che ha fatto il suo ingresso

nell'Interporto di Trieste con l'acquisizione del 15% delle azioni. Della cessione alla società pubblica ungherese Adria

Port dell'area dell'ex Aquila/Teseco, destinata a diventare un moderno terminal multi-pourpose. E dell'accordo di

programma per l'attuazione del progetto di riconversione industriale della Ferriera, con lo smantellamento dell'area a

caldo e la messa in sicurezza permanente dei terreni. Tra le priorità non ha citato la nomina del nuovo segretario

generale, perché? Dopo l'addio di Mario Sommariva, quel posto è stato assegnato ad interim ad Antonio Gurrieri

Gurrieri ha competenze e in passato ha già svolto questo ruolo. Tuttavia, non sarà lui il nuovo segretario generale. La

verità è che non ho fretta di sceglierlo, in più non ho pressioni politiche che mi spingono a farlo. Se per due o tre mesi

andiamo avanti così, non succede nulla. Anche perché dopo l'addio di Mario si è creato un vuoto impossibile da

colmare per le sue capacità olistiche di gestire tutto o quasi. Per questo motivo, dobbiamo ridefinire la struttura

dell'ente delegando a qualche dirigente interno alcuni compiti. Dopo questo passaggio, troveremo il profilo giusto per

gestire una realtà complessa come quella di Trieste. Di sicuro, non sarà il segretario generale di altri porti. Dopo

l'ingresso dei tedeschi di HHLA e Duisburg nel porto di Trieste, molti osservatori hanno definito queste due operazioni

la risposta europea all'offensiva cinese nel Vecchio Continente. E' così? Diffido di chi sostiene che la geopolitica conti

di più del mondo dei trasporti. Le società straniere, in primis quelle cinesi, che sono venute a Trieste per investire o

che erano intenzionate a farlo, hanno guardato prima di tutto l'aspetto economico dell'operazione facendo le pulci

sullo zero virgola'. La verità è che i grandi gruppi che operano nella rotta Asia-Europa hanno visto finalmente

nell'Adriatico e nell'Italia un'ottima posizione logistica dove investire, migliore addirittura del Pireo. Guardiamo alle

dinamiche che avvengono su questa rotta, ad esempio il gigantismo navale: in questo momento, sono più importanti

di quelle che accadono sulla rotta transpacifica. Anche i rapporti tra Europa e Asia sono più complessi rispetto a quelli

tra USA e Asia. L'Europa deve accettare la sfida e provare a vincerla. Mi sembra che l'alleanza tra Italia e Germania,

siglata nel porto di Trieste, persegua proprio questo obiettivo. Aggiungo però che non può essere il nostro porto a

portare

Ship Mag

Trieste
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avanti un discorso di questo tipo ma il sistema-Paese. In questo senso, i tedeschi fanno scuola perché HHLA e

Duisburg hanno una forte componente societaria pubblica. Qui si vede la mano dello Stato tedesco, l'unico in Europa

ad aver capito che più si investe fuori dai confini nazionali più si fanno gli interessi del proprio Paese. Cosa che per

noi sarebbe impossibile o incomprensibile. Duisburg può crescere oltre il 15%? No, perché quel 15% vuol dire 1

persona su 5 in Cda. Sappiamo fare bene i nostri conti. Alla stregua di Duisburg, anche l'Interporto di Trieste non può

che avere una forte componente pubblica. Non possiamo nemmeno pensare di vendere una società che gestisce un

valore importante per l'intera comunità come il porto franco. C'è il desiderio o la volontà da parte del porto di Trieste e

delle sue partecipate di investire in qualche società straniera? E' quello che sicuramente faremo. Con Adriafer

abbiamo già partecipato ad alcune gare per le manovre ferroviarie all'estero, ad esempio in Georgia. Gara al

momento congelata. Facciamo consulenze in giro per il mondo per esportare il modello Trieste: questo ci consente di

farci conoscere e in prospettiva di cogliere le opportunità che si presenteranno. Il paradosso è che le aziende

pubbliche italiane possono investire all'estero, ma non a casa propria a causa di norme obsolete. Mi permetto di dire

che dobbiamo solo copiare quello che fanno gli altri Paesi da anni. Oltre alla Germania, fa scuola anche il più grande

terminalista al mondo: la Port Authority di Singapore (PSA). Per il nostro Paese, la vera rivoluzione sta proprio qui:

pensare che il pubblico sia competitivo alla stregua dei privati. L'altra grande sfida riguarda il Next Generation EU,

sulla carta ci sono quasi 3 miliardi di euro in favore dei porti per finanziare 19 progetti infrastrutturali. A Trieste sono

stati assegnati 400 milioni per Molo VII e intermodale. Soddisfatto? Innanzitutto, ci sono tanti profeti in giro che

vedono nei finanziamenti europei la leva per riformare o addirittura rivoluzionare il futuro dei porti. Un approccio che

purtroppo non è compatibile con i tempi tecnici e burocratici imposti da Bruxelles. Le risorse europee saranno invece

destinate a progetti esistenti e già consolidati sui quali stanno puntando tutti gli scali italiani: il cold ironing,

l'elettrificazione delle banchine, è uno di questi. Per quanto riguarda i finanziamenti assegnati a Trieste non mi

esprimo. Aspetto prima di vedere un documento più definitivo. Mi permetto di dire anche un governo più definitivo.

Altro tema sensibile è la digitalizzazione dei porti. Lei è presidente della cabina di regia di UIRNet, il soggetto

attuatore unico per conto del MIT per realizzare e gestire la Piattaforma Logistica Nazionale Digitale. Come

procedono i lavori? Il progetto ha avuto problemi in passato, ma ora si sta muovendo nella direzione giusta. Non

credo nel fatto che ci debba essere un atteggiamento top down per tecnologizzare i porti, però il processo deve esser

guidato a livello centrale perché tutti questi sistemi dialoghino insieme per aiutare il mercato ad essere competitivo.

Se dal Recovery Plan arrivassero dei finanziamenti per UIRNet, sarebbe cosa buona e giusta. Da poco è stato

nominato dalla ministra Paola De Micheli alla presidente di RAM, la società in house al MIT ma di proprietà del MEF

che attua il Programma Nazionale delle Autostrade del Mare. Per anni RAM è stata nell'ombra, come intende

trasformarla? RAM è nata come strumento di supporto e di sviluppo delle Autostrade del Mare attraverso la

pianificazione e distribuzione degli incentivi per il settore. Il tema vero è un altro, passato fino ad oggi sottotraccia:

RAM dovrebbe svolgere anche uno ruolo funzionale di supporto tecnico alla Conferenza nazionale dei presidenti delle

Autorità di Sistema Portuale. Penso che la ministra De Micheli, affidandomi la presidenza, voglia dare più peso a

questa finalità per aumentare il ruolo di RAM nell'interfacciamento con la realtà portuale. Fino ad oggi non è accaduto

perché non ci sono state tante Conferenze dei presidenti. D'ora in poi, penso che questo strumento diventerà più

frequente e di conseguenza anche le attività di RAM saranno più incisive su questo specifico versante. Alla luce di

quanto detto finora, avrebbe senso un'integrazione per fusione di UIRNet con RAM? Al momento, non ci ho pensato.

E' chiaro però che UIRNet è lo strumento tecnologico che mette in rete i porti, quindi le due cose vanno a braccetto.

Tuttavia, non sono in grado di dire se e come l'integrazione possa avvenire, anche perché RAM è una società

pubblica mentre UIRNet non lo è visto che al suo interno ci sono i privati, fondamentalmente gli interporti. Le

Ship Mag

Trieste
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presidenze della cabina di regia di UIRNet e RAM sono compatibili? A breve la mia esperienza a UIRNet si

concluderà: dura sei mesi, sono stato nominato a fine luglio. Quando avrò finito voglio solo dedicarmi a RAM.

Puntualizzo che sono due incarichi senza emolumenti. A novembre è stato rieletto vicepresidente di ESPO (European

Sea Ports Organization). Un mese dopo la Commissione ha deciso di procedere contro l'Italia per presunta
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violazione delle norme sugli aiuti di Stato, poiché le nostre AdSP, in quanto imprese, non pagano le tasse sul

reddito per i canoni demaniali percepiti. Secondo lei, come andrà a finire la partita? Innanzitutto, qui entra in campo la

politica con la P maiuscola. Del problema dovrebbe occuparsene in prima persona il presidente del Consiglio e non i

funzionari del ministero. Però, questo può accadere solo se un governo ha ben chiaro il valore della portualità per il

Paese. A prescindere dalle colpe o meno, sarebbe il caso di capire quali sono le cause storiche, politiche e sociali

che hanno portato l'Italia a dimenticarsi dei porti e dello shipping negli ultimi 30 anni, quando in tutto il mondo le città

marittime sono quelle che crescono di più. Detto questo, penso che la partita con l'Europa finirà che le nostre AdSP

avranno una doppia contabilità. Oggi, abbiamo un bilancio totalmente pubblico con regole antitetiche a quello privato.

Quando anche noi ci allineeremo ai diktat europei, vorrà dire che faremo come tutti gli altri porti investendo buona

parte delle risorse e riducendo gli utili all'osso per pagare meno tasse. Il tema vero è che dovremmo trovare la quadra

dal punto di vista della capacità di utilizzo dei finanziamenti pubblici per non incappare nella dinamica degli aiuti di

Stato. A giugno l'ANAC ha dichiarato D'Agostino decaduto dalla presidenza dell'Authority in quanto incompatibile con

la carica di presidente della società Trieste Terminal Passeggeri. A distanza di 7 mesi, brucia ancora quella sentenza?

Assolutamente no, ho un unico cruccio: io avevo chiesto i danni, ma il TAR non li ha riconosciuti. Diciamo che il

Tribunale amministrativo è stato più intelligente di me perché indirettamente ha riconosciuto che quella sentenza ha

generato una pubblicità enorme per il sottoscritto. Senza di essa e senza la manifestazione di affetto di tutti i

lavoratori del porto, probabilmente non sarei mai stato inserito nella classifica 2020 stilata da Forbes Italia dei 100

migliori imprenditori e top manager italiani.
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Tolta la consulenza al padre del Mose Scotti: capisco, ma grave mollare ora

Azzeramento del commissario liquidatore. Ma c'è anche il caso del super-collaudo fermato

Monica Zicchiero

VENEZIA Tolta la consulenza al padre del Mose Alberto Scotti: sotto la scure

del commissario liquidatore del Consorzio Venezia Nuova è caduto anche l'

incarico all' ingegnere che ha progettato le barriere mobili. «Capisco, anch' io

avrei fatto così. Non è un principio sbagliato azzerare tutti gli incarichi -

conviene Scotti - Ma prima di buttare il bambino con l' acqua sporca, ci

guarderei dentro: mollare adesso alcune cose può essere molto grave, è da

vedere come si intende concludere l' impianto dopo questa decisione». Il

progettista e amministratore unico di Technital era stato ingaggiato dai

commissari del Consorzio Venezia Nuova Francesco Ossola e Giuseppe

Fiengo nel 2017 per sbrogliare la matassa e finire l' opera. A novembre è

subentrato loro il commissario liquidatore Massimo Miani. «Non ho avuto

modo di incontrarlo perché da due mesi sono in ospedale; gli sto scrivendo

una lettera per scusarmi e dare la mia disponibilità- racconta Scotti - Il

progettista in realtà in questa fase non dovrebbe esistere. Ma ero stato

chiamato perché in una situazione intricatissima, l' enorme quantità di cose da

sistemare ha fatto arrivare tutti i nodi al pettine solo alla fine». L' ultimazione

definitiva è ancora lontana, nonostante le paratoie mobili si siano sollevate quindici volte. E poi c' è la questione del

super-collaudo finale di tutti gli impianti. Si chiama commissioning , consiste in una verifica componente per

componente, sistema per sistema (ogni schiera di paratoie ne conta 23), poi per l' insieme delle barriere e infine per il

complesso delle paratoie e i sistemi all' Arsenale. Una lunga e costosa operazione di verifica di rispondenza al

progetto e di funzionalità per la quale Ossola lo scorso marzo aveva stilato un piano che conferiva programmazione

ed esecuzione alla Tecnhital di Scotti: 17 mesi di controlli, centinaia di professionalità coinvolte tra Provveditorato,

Consorzio, imprese, la struttura del commissario straordinario Elisabetta Spitz, direzione lavori, fornitori e progettista

per una spesa di 28,7 milioni di euro. Presentato da Ossola in tre versioni diverse, il piano è stato bocciato tre volte

dal provveditore Cinzia Zincone: «La verifica di funzionalità è già compresa nel contratto col Consorzio e non si paga

a parte», ha spiegato. La metafora è quella del frigorifero: una volta acquistato, non bisogna sborsare altre somme

per verificare se funziona in cucina. E il prezzo chiuso del Mose (che alla fine arriverà a 6,195 miliardi) doveva

comprendere anche il super-collaudo. «Ritengo che il motivo non dichiarato della bocciatura sia economico: finché il

Consorzio non getta la spugna e dice: "Pago io", il documento non verrà mai approvato - ipotizza Scotti - Ma è un'

attività che va fatta, risponde a standard internazionali. Il collaudo degli impianti non è come quello delle opere civili,

che il giorno dopo possono essere usate. È complesso e servono vari passaggi». Anche senza commissioning , le

paratoie però funzionano. «Sì, ad ogni sollevamento riscontriamo anomalie e troviamo soluzioni - continua - Ad

esempio la valvole motorizzate: all' inizio ci volevano due ore a sollevare le barriere perché qualche volta il comando

non arrivava, o arrivava tardi o la valvola non si muoveva. Abbiamo risolto volta per volta e infatti adesso si

impiegano 40 minuti. Ma il commissioning è una verifica su tutto, con tanto di prova documentale da consegnare a chi

gestirà l' impianto». Technital ha pronto il progetto e a dicembre ha cominciato a scandagliare i trecento contratti d'

opera (uno per i cavi, l' altro per la cablatura e così via) per capire quali lavori siano stati fatti e come in ciascun

Corriere del Veneto
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sistema. Col commissioning bocciato e la sua consulenza azzerata, Scotti non dispera che entro dicembre si

possano consegnare il Mose finito e collaudato: «I tempi tecnici ci sono, basta prendere decisioni per sbloccare. Ma

se i documenti non vengono approvati, non arrivano
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soldi. E come si fa ad andare avanti?».
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Manutenzione della laguna, 36 milioni per il rilancio

`Il piano del Provveditorato per sistemare le briccole, riparare rive e strade dissestate, ricostruire barene erose

ROBERTA BRUNETTI

SALVAGUARDIA VENEZIA Lavori di manutenzione necessari, ma per cui non

arrivavano mai i soldi da Roma. Per anni le richieste dell' allora Magistrato alle

acque, poi del Provveditorato alle Opere pubbliche, cadevano nel vuoto. Così

sono crollate rive, come quelle di Punta Poli a Chioggia o degli Schiavoni a

Venezia. Così si sono aperte voragini nelle strade, come a Treporti lungo il

Pordelio. Così i canali lagunari si sono trovati senza briccole, falla del presidio

di sicurezza della navigazione all' origine di tragici incidenti. Ora almeno parte

di tanti lavori lasciati indietro sarà realizzata. Una prima tranche di

finanziamenti è arrivata (36 milioni), il Provveditorato sta ultimando i progetti

per 14 interventi e a breve partiranno le gare per i cantieri. LA POLEMICA E L'

ITER Una ripartenza per la manutenzione lagunare innescata da quei famosi

60 milioni, al centro delle polemiche del post Comitatone di dicembre, quando i

Comuni accusarono il Governo di averli dimenticati. Nessuno contestava l'

opportunità di tornare a finanziare la salvaguardia lagunare, ma ci si aspettava

una posta anche per i Comuni e le loro esigenze. Invece il ministro Paola De

Micheli annunciò solo i 60 milioni per il Provveditorato, rinviando gli altri

finanziamenti. Una sorta di doppio annuncio, a distanza di un anno, degli stessi soldi, perché quei 60 milioni erano già

stati assicurati nel Comitatone di fine 2019, dopo l' Aqua granda. In seguito era stato chiesto all' Ufficio salvaguardia

del Provveditorato di stilare una lista di urgenze: i 35 interventi per il «riequilibrio idrogeologico, il recupero dei beni di

valenza pubblica e la manutenzione dei sistemi di sicurezza», citati nel comunicato del Mit e finanziati con i 60 milioni

stanziati nel Bilancio dello Stato 2020. L' estate scorsa i primi 36 milioni si sono concretizzati, con l' erogazione in

cassa, e in Provveditorato si sono messi al lavoro. I CANTIERI IN ARRIVO Ora i progetti prossimi ad andare in gara

sono 14, dei 35. «Sono quelli più urgenti - spiega l' ingegnere Valerio Volpe, responsabile dell' Ufficio salvaguardia -

Alcuni sono già passati in comitato tecnico, altri lo faranno a breve. Poi andremo in gara per i lavori». Si tratta di

opere attese, spesso da anni. I progetti che impegnano le somme più consistenti - 9 milioni, suddivisi in due progetti -

sono quelli del marginamento del canale Pordelio. Qui, un anno fa, crollò una porzione di strada, colpa dell' acqua che

aveva svuotato il terreno sottostante. «Non un problema isolato, ma generale - precisa Volpe - Per questo

interverremo con un palancolato anti-scalzamento che sarà posto al piede del marginamento, quindi nascosto, ma che

eviterà i sifonamenti, con conseguenti scavernamenti e crolli». Altra voce ritenuta fondamentale dal Provveditorato,

quella delle briccole: 6 milioni tra gli interventi in laguna nord e sud. «Era da molti anni che non si interveniva. Prima

provvedeva il Consorzio Venezia Nuova. Poi ha smesso. Per questo la situazione era così degradata. Finalmente

quest' anno riusciremo a sostituire i segnamenti lagunari di tutta la laguna» annuncia il dirigente. In tutta la laguna

previsti poi lavori urgenti di ripristino delle barene, per quasi 8 milioni: «Da anni il Cvn non se ne occupava più, ci sono

ettari di barene esposte al moto ondoso, erose, con i pali che si staccano. Ora andremo a gara». LE URGENZE Tra

le 14 voci, pure 5 milioni per Forte San Felice. «Il piano di compensazioni del Mose

Il Gazzettino

Venezia
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prevede 7 milioni di opere, alcune già in corso, tutte di compentenza del Cvn - continua Volpe -. Ma non basteranno

per completare il recupero. Per questo abbiamo inserito questi ulteriori 5 milioni per lavori che andranno in gara.

Individueremo come utilizzarli nel prossimo tavolo tecnico». Ancora per Chioggia ci sono oltre 2 milioni per i

marginamenti di Punta Poli, dove era crollato un tratto di riva. E con un milione sarà sistema anche la riva dell' isola

degli Armeni, danneggiata dall' Aqua granda. A completare l' elenco, la sistemazione di fondamenta Serenella di

Murano, della sponda sud di Pellestrina, della canaletta del Forte Ca' Bianca al Lido. Una ripartenza attesa da un

Ufficio salvaguardia che nei primi anni 2000 riceveva 10 milioni l' anno per questi lavori. Poi sempre meno...

Praticamente a secco da quasi dieci anni. Ed ecco le tante urgenze che si sono moltiplicate. © RIPRODUZIONE

RISERVATA.
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«Erosione fuori controllo sul litorale, è a rischio anche la tenuta del Mose»

COSTANZA FRANCESCONI

L' ALLARME VENEZIA «Allarme a Pellestrina e Lido di Venezia. L' erosione

del litorale è fuori controllo, a rischio abitanti e tenuta del Mose». A segnalarlo

Alessandro Scarpa Marta, consigliere comunale e delegato del sindaco alle

isole. Il suo appello è categorico. Senza l' intervento d' urgenza di Governo e

Provveditorato alle Opere pubbliche, spiega, «questa situazione di pericolo

può provocare, a seguito di maree eccezionali, come quella del 12 novembre

dell' anno scorso e dell' 8 dicembre 2020, un' inondazione e una minaccia per

la popolazione residente di 4.000 abitanti e altri danni alla laguna di Venezia».

Una problematica, quella sollevata dal consigliere comunale, che inizia con la

fine dei lavori eseguiti dal Consorzio Venezia Nuova per la salvaguardia di

Venezia a fine anni Novanta. In ventitré anni, «i pochissimi interventi di

manutenzione hanno reso la situazione attuale estremamente drammatica»,

sottolinea, ricordando i diversi elementi della struttura allora realizzata: una

soffolta posta a circa 400 metri parallelamente alla battigia lungo tutto il litorale,

17 pennelli trasversali e una spiaggia costruita ex novo. Lo stato di incuria e

abbandono di queste aree, specie dopo l' aggravante degli ultimi maltempi,

impone di intervenire. «Gli enti competenti devono mettere in campo ogni necessaria sinergia al fine di salvaguardare

e tutelare la sicurezza dei cittadini dell' isola di Pellestrina e della città di Venezia. Intervenire con i lavori di

ripascimento della spiaggia e di ricarica della soffolta, garantendo così la funzionalità dei litorali, degli argini e la tenuta

dei murazzi per tutta la loro estensione. A rimetterci altrimenti, non saranno soltanto gli abitanti delle due lingue di

terra, ma la stessa efficacia complessiva del Mose. Sarebbe assurdo che le paratoie dell' infrastruttura riuscissero a

tenere la forza del mare e poi l' acqua entrasse dai margini, spezzando la sottile striscia di terra ed entrando in

laguna». Tanto le paratie gialle, quanto le opere compensative, sono infatti strategiche ed essenziali all' integrale

difesa di Venezia dall' alta marea. Oltretutto, ospitando due sui tre cantieri del Mose, ricorda Scarpa Marta,

«Pellestrina e San Pietro in Volta sono già state fortemente danneggiate, a livello ambientale e per i disagi creati alla

popolazione che ci vive. Per rispetto a loro e al territorio, vanno tenuti i murazzi puliti sia sulla passeggiata e sulla

scarpata. Così come va subito riportata in spiaggia la sabbia trasportata dal vento sopra i murazzi Zendrini». ©

RIPRODUZIONE RISERVATA.
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lo scandalo senza fine

Cerniere Mose, storia di una gara infinita fermi da due anni 34 milioni per rifarle

Azzerata la prima commissione per conflitto di interessi. Adesso stop ai sopralluoghi, tutto bloccato di nuovo

ALBERTO VITUCCI

Una gara che non finisce mai. E' quella per la riparazione delle cerniere

corrose del Mose. "Progetto di partenariato", per individuare materiali più

idonei e resistenti. e fabbricare nuovi gruppi cerniera-connettore. Storia

infinita. Prima la commissione azzerata per possibili "conflitti di interessi".

Adesso il nuovo stop. Da mesi le tre aziende ammesse - Cimolai, Fincantieri

e Industrie De Pretto - non vengono invitate dal Consorzio Venezia Nuova e

dal direttore-commissario Francesco Ossola al sopralluogo alle bocche di

porto. Prima di depositare offerte e osservazioni, devono prendere visione

dello stato dei meccanismi. All' avvio del primo bando di gara, nell' estate del

2019, apparivano già soggetti a corrosione avanzata in alcune parti. Ma è

tutto fermo. La nuova commissione adesso è formata dal dirigente del

Provveditorato Francesco Sorrentino, presidente, e dagli esperti Barbato e

Treccosti. Uno scandalo che dura da anni, più volte denunciato dalla Nuova,

adesso sotto i riflettori della Corte dei Conti. Le cerniere del Mose, la parte

più delicata del sistema, non danno le garanzie certificate dal progetto. Lo ha

scoperto nel 2017 il perito del Magistrato alle Acque Gian Mario Paolucci.

Corrosione degli steli e dei tensionatori, rischio per la tenuta del sistema, scriveva l' esperto. Tra le scoperte anche

quella che i materiali impiegati e l' acciaio non sono gli stessi del progetto e dei test. Dopo l' ennesimo scandalo, il

Provveditore Roberto Linetti corre ai ripari. E incarica nel 2018 una commissione di esperti di formulare proposte. C'

è chi propone di sostituire gli "steli" con un diverso tipo di acciaio superduplex. Chi di limitarsi a una manutenzione più

frequente. Alla fine si decide per la gara. 34 milioni di euro vengono stanziati per avviare il progetto delle nuove

cerniere. Storia che risale ai primi anni Duemila. Quando il Consorzio di Mazzacurati affida la realizzazione delle

cerniere alla Fip di Selvazzano, azienda controllata dalla Mantovani di Baita e Chiarotto. Si discute allora se sia

meglio le cerniere fuse o saldate. Si decide alla fine per queste ultime, le uniche che la Fip è in grado di produrre. Ma

dopo qualche anno ecco spuntare i primi guai. La prima commissione di gara, nominata dal Provveditorato, ha vita

breve. Due suoi componenti, l' esperta Susanna Ramundo e l' ingegnere Dario Berti, vengono esautorati per il dubbio

di un conflitto di interessi. «E' possibile», dice il presidente dell' Anac Raffaele Cantone ai commissari che gli

chiedevano lumi. Ramundo aveva collaborato con il Rina, il registro navale italiano, che risulta una delle parti in causa.

Berti in qualità di dirigente di Comar, la società operativa del Consorzio, al lavoro delle cerniere. Così la gara si

blocca. E adesso si ferma nuovamente, in attesa di poter continuare le procedure e di verificare lo stato di

conservazione delle cerniere. Una delle tante "criticità" scoperte dalla gestione commissariale del Consorzio e finite

nei dossier inviati al ministero delle Infrastrutture, all' Anac e alla stessa Corte dei Conti. Che adesso indaga proprio

su sprechi e negligenze. Altre indagini erano state aperte subito dopo l' inchiesta penale sul Mose, nel 2014. Come

quella per i "sovracosti" del Mose. 81 milioni di euro di maggiori costi sui materiali e le forniture - come i massi arrivati

dalla Croazia per le dighe - e i materiali approvati dal Ctm (Comitato tecnico di magistratura) poi rivelatisi difformi da

quelli
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dei progetti. Un groviglio che in questo periodo è offuscato dalla soddisfazione per il funzionamento del Mose.

Sollevato 14 volte negli ultimi tre mesi. Ma i nodi sono ancora tanti. --

La Nuova di Venezia e Mestre

Venezia
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l' ingegnere padre del centro maree: «Attenzione all' ambiente e alle chiusure parziali delle barriere»

Vazzoler: «Il Mose va, ma i nodi restano»

A.V.

«Il costo di esercizio del Mose è superiore a quello dell' appalto. C' è molto

da approfondire prima di giudicare la realizzazione di quest' opera

rispondente ai bisogni della città». Sergio Vazzolert, 80 anni, prima che

politico socialista e assessore veneziano inventore del Centro Maree è stato

un ingegnere ricercatore del Cnr. Da sempre contrario alla grande opera,

protagonista nel 1987 con Mario Rigo e Mimmo Greco del ribaltone che fece

cadere la giunta Laroni con la parola d' ordine «Prima il disinquinamento e poi

il cemento». Oggi, 33 anni dopo, non ha cambiato idea. Anche se il Mose ha

funzionato e tenuto all' asciutto la città. «Certo che le paratoie si sollevano,

va bene», dice, «ma ci sono molti problemi ancora aperti per parlare di reale

funzionalità dell' opera, come il nodo della portualità e le fognature. Se le

barriere si chiuderanno sempre più spesso,, l' attività portuale dovrà essere

ripensata. E anche il disinquinamento di una laguna che potrebbe soffrire

tantissimo per il mancato ricambio dell' acqua». Molta attenzione, secondo

Vazzoler, va prestata alle chiusure diversificate delle paratoie. Una bocca alla

volta o una parte di bocca. «Non risponde alle esigenze di una laguna con

flora e fauna di acqua salmastra distribuita con un particolare regime ciclico. Bisogna verificare e studiare bene prima

di imboccare questa strada». --A.V.
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Porto Marghera, 1,5 miliardi per la riscossa

Nel 2021 arriveranno i consistenti investimenti industriali annuciati dal Porto, da Enel, Edison, Eni, Fincantieri e
Venice lgn

G.FAV.

Un terzo dell' economia Veneziana senza turisti è sprofondata in una crisi mai

vista prima. Ma dopo tre decenni di decadenza, con chiusure a raffica di

grandi fabbriche e interi cicli produttivi che hanno spazzato via migliaia di

posti di lavoro, il 2021 è l' anno della "riscossa" industriale di Porto Marghera.

A conti fatti, mettendo insieme i massicci investimenti annunciati dalle grandi

aziende industriali controllate dallo Stato, di quelle private e dell' Autorità di

Sistema Portuale, arriviamo a oltre 1 miliardo e mezzo di euro. Una cifra mai

vista, così tutta d' un colpo, in grande parte destinata alla produzione di

energie e carburanti meno inquinanti e all' utilizzo di nuove fonti rinnovabili e

pulite. Ma anche allo sviluppo del porto e della cantieristica navale che a

Marghera ha la "città-fabbrica" di Fincantieri. Per la riconversione della

centrale a carbone e Css "Palladio" di Fusina , con il meno inquinante gas

metano, Enel spa prevede un investimento di 400 milioni di euro ed è in

attesa della valutazione dell' impatto ambientale del progetto presentato in

marzo dell' anno scorso. Agli investimenti per la messa al bando del carbone

annunciata da Enel, si aggiungeranno i 300 milioni per il rifacimento della

centrale di Edison Levante a Marghera, che sarà dotata di una mega turbina di ultima generazione costruita da

Ansaldo a Genova, appena sbarcata nel terminal Multi Service del porto veneziano. Poi ci sono gli oltre 100 milioni di

investimenti, in parte cofinanziati dall' Unione Europea, per il nuovo terminal con i serbatoi di gas naturale liquefatto di

Venice lgn spa in attesa del decreto che autorizza l' avvio del cantiere nell' area serbatoi di Decal. Un' altra grande

azienda come Eni, il cui azionista di riferimento è lo Stato e presente da decenni a Porto Marghera, ha in bilancio un

monte di ulteriori investimenti per oltre 200 milioni di euro nel polo industriale e portuale veneziano: 170 milioni per gli

impianti del cracking della sua controllata Versalis e della bioraffineria che produce biodiesel con l' olio di palma, che

sta sostituendo progressivamente con l' olio esausto di fritture e grassi animali; 80 milioni per il nuovo impianto "Wast

to fuel" della controllata Eni Rewind che produrrà biocarburanti, bio olio (a basso tenore di zolfo) e idrogeno

utilizzando frazione organica dei rifiuti solidi urbani (Forsu); infine, oltre 3 milioni per l' installazione di 10 mila pannelli

fotovoltaici in alcune delle sue aree industriali dismesse. Fincantieri spa, controllata dello Stato, sta già impiegando la

prima trance dei 150 milioni destinati a rendere più efficiente lo stabilimento di Marghera, mettendolo in grado di

costruire navi da crociera sempre più grandi, come vogliono le compagnie. Infine, l' Autorità di Sistema Portuale di

Venezia e Chioggia ha messo in bilancio 332 milioni per lo sviluppo delle attività portuali, il potenziamento degli snodi

ferroviari e della flotta fluviale e la realizzazione del nuovo terminal container nell' area Montesyndial, dove sta

cominciando la bonifica dei terreni. A tutti questi investimenti già annuciati, si aggiungeranno quelli delle aziende che

useranno i fondi per l' Area di Crisi Complessa e quelli del Recovey Fund. --g.fav.

La Nuova di Venezia e Mestre

Venezia
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Accordo tra Autorità portuale, VTP e Comune di Venezia: prorogato il parcheggio gratuito
numero 5 della stazione marittima sino a fine emergenza Coronavirus

Autorità di Sistema Portuale e Venezia Terminal Passeggeri, in accordo con il

Comune di Venezia, hanno disposto la prosecuzione della gratuità del

parcheggio VTP a ridosso della Stazione Marittima, vicino alla fermata del

People Mover, sino a fine emergenza Coronavirus. L' obiettivo è di favorire le

necessità di movimento di chi è chiamato a recarsi al lavoro impegnato in

servizi o produzioni essenziali o indifferibili, a partire da quelli sanitari e di

pubblica sicurezza, ed evitare l' affollamento dei mezzi di trasporto pubblico.

Sono 200 i posti auto complessivi messi a disposizione nel parcheggio

numero 5, nel rispetto delle modalità indicate da Venezia Terminal Passeggeri,

destinati ai lavoratori pendolari che svolgono servizi essenziali per la durata

del proprio turno di lavoro. Venezia, 24 marzo 2020 (Comune di Venezia)

Please follow and like us.

Veneto News

Venezia



 

giovedì 07 gennaio 2021
Pagina 17

Riproduzione autorizzata licenza Ars Promo---press 2013-2020 Pagina 36

[ § 1 6 9 2 3 9 7 0 § ]

Scontro in maggioranza sul porto di Genova. La deputata renziana attacca: «Usano il manuale
Cencelli»

Governo sotto assedio sui fondi per la Diga Paita: «Risorse insufficienti, opera a rischio»

SIMONE GALLOTTI

genovaA Roma la tensione è alta e lo dimostra lo scontro sulla Diga di

Genova. Il governo è in difficoltà sul finanziamento da mezzo miliardo per l'

opera portuale: con il Recovery fund in un primo tempo sembrava potesse

essere erogata l' intera cifra (1 miliardo di euro), così da mettere al sicuro il

cantiere ed evitare la caccia annuale ai fondi necessari per completare la diga.

Il ministero ha mandato avanti Roberto Traversi il sottosegretario grillino:

«Non c' è stato alcun taglio - ha detto il ligure - Nel Recovery Plan che il

governo invierà in Europa sarà incluso il progetto della diga foranea del porto

di Genova e le risorse richieste saranno, come concordato fin dal primo

minuto, pari a 500 milioni di euro». Traversi ha però scatenato l' effetto

opposto ed è finito nel mirino di Raffaella Paita, la presidente della

commissione Trasporti della Camera. «Ho letto con sorpresa le dichiarazioni

del sottosegretario - attacca la deputata di Italia Viva - se le risorse per la diga

foranea di Genova sono 500 milioni "come aveva sempre concordato" chi

sono i soggetti con cui lo ha concordato? C' è stata una trattativa che non

conosciamo?». Paita è in maggioranza e ricopre un ruolo pesante nella

politica dei trasporti. L' attacco è un assedio al Mit che arriva a poche ore dal dibattito pubblico di domani in cui sarà

presentato l' impatto dell' opera con la presenza probabile della ministra Paola De Micheli. «Le parole di Traversi -

continua Paita - sono l' ennesima dimostrazione di quello che sostiene Iv: le proposte sul Recovery non sono sempre

frutto di una analisi delle priorità ma, in certi casi, sembrano rispondere più a logiche tipiche del manuale Cencelli». La

presidente della commissione Trasporti allude, tra l' altro, all' inserimento di oltre 300 milioni per il finanziamento del

porto di Trieste. Soldi che sembravano tolti dalla cifra iniziale destinata alla diga di Genova: «Non lo dico solamente

perché sono ligure (Paita è della Spezia, ndr), ma credo che oggi la diga di Genova sia tra le proposte del governo

quella che di più risponde ai criteri del Next Generation Europe. Perché, allora, non cercare di realizzarla il più

possibile? Questo perché, anche se ci batteremo per ottenerle, nei prossimi anni sarà sempre più difficile recuperare

le risorse per il suo completamento. Perdere questa occasione è incomprensibile e miope».L' opposizione aveva

menato duro dopo l' anticipazione de Il Secolo XIX sul taglio dei fondi per la diga e Edoardo Rixi, responsabile

trasporti della Lega, aveva lanciato l' allarme: «Con questo taglio la diga rischia di non partire nemmeno». Ma l'

attacco adesso arriva anche dalla maggioranza renziana, già in rotta di collisione totale con il governo. «Dal

sottosegretario con delega ai porti, e per giunta ligure, ci sia aspetterebbe che sostenesse la battaglia per

completarla, e non invece giustificazioni per scelte diverse - rincara la dose Paita -. Ricordo, peraltro, che la

definizione di "lotti" che spesso viene usata come argomento per una segmentazione del progetto, non ha alcun

senso. Perché sia funzionale, una diga va realizzata per intero».

Il Secolo XIX

Genova, Voltri
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i l porto

Diga, l' unica rotta per la crescita "Così lanciammo il piano nel 2012"

di Luigi Merlo * La nuova diga di Genova ha una valenza e un significato

epocali, che vanno al di là di quanto potrebbe apparire ad un prima e

superficiale osservazione. Si tratta infatti di un' infrastruttura che, fatte le

debite proporzioni, può rappresentare per Genova quello che il Mose

significa per Venezia. Con la fondamentale differenza, tuttavia, che se l'

entrata in funzione del Mose ha già iniziato ad incidere negativamente sull'

operatività del porto, la diga farà invece dispiegare allo scalo genovese tutte

le sue enormi potenzialità, mettendolo in grado di compiere, unitamente al

terzo valico, un salto dimensionale che ne assicuri la leadership in

Mediterraneo nel medio- lungo termine. L' idea di dotare Genova di una

nuova diga ha iniziato a prendere corpo all' inizio del mio secondo mandato

a Palazzo San Giorgio. Il Piano regolatore voluto da Giuliano Gallanti si

stava ormai realizzando e appariva quindi opportuno iniziare a riflettere sul

porto dei successivi 30 anni. Ragionando sulle linee guida del nuovo piano

regolatore insieme alla struttura dell' ente, in particolare all' allora Segretario

Generale Titta D' Aste e alla direzione pianificazione diretta dall' attuale

Segretario generale, Marco Sanguineri, iniziammo ad ipotizzare diversi scenari. Occorreva tener conto delle

prospettive dei mercati, della crescente dimensione delle navi, di alcuni vincoli fortemente limitanti tra cui la presenza

del vicino aeroporto e del relativo cono aereo, del cambiamento climatico e della necessità di realizzare una

protezione del porto capace di reggere l' incremento di fenomeni particolarmente violenti. Già ad ottobre 2008, infatti,

una fortissima mareggiata aveva recato danni particolarmente rilevanti alla diga. Capimmo quindi chiaramente che il

nuovo piano regolatore avrebbe dovuto avere quale aspetto qualificante una nuova diga, avanzata il più possibile

rispetto a quella attuale e in grado di rispondere a tutte le esigenze future, trasformando lo scalo storico di

Sampierdarena da porto " a pettine" a porto " in linea". In tal modo si sarebbero potuti recuperare nuovi piazzali e

potenziare notevolmente l' infrastruttura ferroviaria. Ricordo che, durante un viaggio a Tangeri, rimasi molto colpito

dalla diga di Tanger Med. Mi venne regalato un bellissimo libro che ne descriveva tutte le fasi realizzative, e questo mi

convinse ancor più che il progetto di una nuova diga per Genova non era cosa impossibile. Nel 2012 lanciai quindi l'

idea, inizialmente qualcuno mi consigliò di non formalizzare la proposta perché troppo ardita, ma dopo uno

scetticismo iniziale, legato anche al rilevante costo dell' opera, vi fu una crescita di consensi, non solo nella comunità

portuale. Consapevoli che l' iter di approvazione di un nuovo piano regolatore è lungo e complesso, decidemmo di

approvare le linee guida, ma anche di stralciarne la parte relativa alla diga per anticipare l' iter approvativo. Già nel

2013 il comitato portuale poté così approvare all' unanimità l' adeguamento tecnico funzionale che, una volta ottenuto

il via libera del Consiglio superiore dei lavori pubblici, avrebbe consentito di avviare la progettazione. Cosi è

avvenuto, grazie al lavoro portato avanti sia in fase commissariale dall' Ammiraglio Pettorino, sia negli anni a seguire

- con grande determinazione - dal Presidente Signorini: la grande opportunità del Recovery Fund si è potuta cogliere

perché, nel frattempo, era stato redatto il progetto. La diga rappresenta un' opera in perfetta coerenza con quanto

chiede la Commissione Ue: da un lato è una grandissima infrastruttura resiliente, dall' altro sarà una generatrice di

energia potendo sfruttare il moto ondoso, e la possibile installazione delle pale eoliche ,se si vorrà recuperare, il

progetto messo a punto insieme all' Enel e a Renzo Piano, all' epoca fermato da alcuni rilievi formulati dall' Enac. Con

La Repubblica (ed. Genova)

Genova, Voltri
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avvenuto per la ricostruzione del Ponte, Genova può dimostrare ancora una volta che i grandi progetti possono

essere realizzati anche in tempi brevi, e che avere visione - pensando al futuro - non è sinonimo di utopia, ma la

dimostrazione che l' Italia è ancora in grado di decidere il proprio destino con coraggio e innovazione . Questi

dovrebbero essere i presupposti di tutti gli interventi del next generation eu. * ex presidente autorità portuale d i

Genova, presidente Federlogistica © RIPRODUZIONE RISERVATA

La Repubblica (ed. Genova)

Genova, Voltri
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I traghetti

Una nuova linea per il Nord Africa

Una nuova linea di traghetti merci ro/ro che toccherà anche il porto di

Genova per il Nord Africa. L' annuncio arriva da Civitavecchia. Venerdì,

infatti, è previsto il primo approdo della nuova linea per la Libia. Il

La Repubblica (ed. Genova)

Genova, Voltri
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collegamento è curato dall' agenzia Bellettieri che ha come mandante la

società maltese Glenhallen. Nella prima fase è in programma un approdo

ogni tre settimane e le navi provenienti e dirette in Libia toccheranno, oltre ai

porti di Civitavecchia e di Genova, anche quelli di Salerno e di Marsiglia. «È

un primo segnale di ripartenza - dichiara il presidente dell' authority del mar

Tirreno Centro Settentrionale, Pino Musolino - con cui si apre questo 2021 ».
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Sommariva: La Spezia non deve diventare Rotterdam

La Spezia Non dobbiamo diventare Rotterdam. L'unità di misura del

rendimento di un porto non sono le tonnellate di merci, ma i posti di

lavoro che genera: lo ha detto Mario Sommariva, presidente dell'AdSP di

La Spezia e Carrara,  in  una lunga in terv is ta a l  Secolo XIX.

Sull'elettrificazione andiamo avanti in maniera spedita, sia sul nuovo molo

crociere sia sulle banchine esistenti. Sul Gnl, ritengo la prima fornitura a

una nave da crociera tramite bettolina avvenuta alla Spezia una

innovazione importante. La presenza del rigassificatore di Panigaglia è un

asset fondamentale per il territorio. Va aperto un confronto su sicurezza e

ambiente: molte voci sono contrarie a chiatte che trasportano gas, io dico

discutiamone senza pregiudizi.

Ship Mag

La Spezia
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Porto, Nord Africa più vicino: nuova tratta con la Libia `

Per ora previsti tre approdi alla settimana Musolino: «Un primo segnale di ripartenza»

TRAFFICI Dopo la Tunisia, la Libia. Il porto di Civitavecchia intensifica i rapporti

con gli scali del Nord Africa. Domani è infatti previsto il primo approdo della

nuova linea Ro/Ro per la Libia. Il collegamento è curato dall' agenzia Bellettieri

che ha come mandante la società maltese Glenhallen. Inizialmente è in

programma un approdo ogni tre settimane e le navi provenienti e dirette in Libia

toccheranno i porti di Marsiglia, Genova, Civitavecchia e Salerno. «È un primo

segnale di ripartenza - dice il neo presidente dell' Autorità portuale Pino

Musolino - con cui si apre il 2021 e che fa ben sperare per quello che per il

network dei Porti di Roma e del Lazio dovrà essere l' anno della ripresa. Attrarre

nuovi traffici è la risposta per affrontare le difficili sfide che ci attendono e l'

apertura del collegamento con la Libia rappresenta il primo passo di rilancio per

un segmento che nel 2020 ha particolarmente sofferto come il Ro/Ro». ©

RIPRODUZIONE RISERVATA.

Il Messaggero (ed. Civitavecchia)

Civitavecchia, Fiumicino e Gaeta
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AUTHORITYUna novità importante: a partire da domani la linea ro/ro per lo scalo di Khoms

Porto, Civitavecchia si collega alla Libia

Soddisfatto il presidente Musolino: «Si tratta di un primo segnale di ripartenza»

Importante novità per il porto di Civitavecchia che inaugura il 2021 con una

notizia che fa ben sperare per una ripresa vera dei traffici, dopo un anno

critico sotto tutti i punti di vista, con l'emergenza Coronavirus che ha

azzerato settori come quello delle crociere e messo in ginocchio altri traffici

già in sofferenza. I porti del Lazio, infatti, oltre alla linea ormai consolidata

con Tunisi, continuano ad intensificare i rapporti con gli scali marittimi del

nord Africa. Come annunciato da Molo Vespucci, infatti, per domani è

previsto il primo approdo della nuova linea Ro/Ro per la Libia. A PAGINA 2

La Provincia di Civitavecchia

Civitavecchia, Fiumicino e Gaeta
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Civitavecchia si collega con la Libia

Il presidente dell'Adsp Musolino: «Primo segnale di ripartenza»

Importante novità per il porto di Civitavecchia che inaugura il 2021 con una

notizia che fa ben sperare per una ripresa vera dei traffici, dopo un anno

critico sotto tutti i punti di vista, con l'emergenza Coronavirus che ha

azzerato settori come quello delle crociere e messo in ginocchio altri traffici

già in sofferenza. I porti del Lazio, infatti, oltre alla linea ormai consolidata

con Tunisi, continuano ad intensificare i rapporti con gli scali marittimi del

nord Africa. Come annunciato da Molo Vespucci, infatti, per domani è

previsto il primo approdo della nuova linea Ro/Ro per la Libia. Il

collegamento è curato dall'Agenzia Bellettieri che ha come mandante la

società maltese Glenhallen. Nella prima fase è in programma un approdo

ogni tre settimane e le navi provenienti e dirette in Libia, al porto di Khoms,

toccheranno i porti di Marsiglia, Genova, Civitavecchia e Salerno. «È un

primo segnale di ripartenza ha commentato il presidente dell'AdSP del Mar

Tirreno Centro Settentrionale, Pino Musolino con cui si apre il 2021 e che fa

ben sperare per quello che per il network dei Porti di Roma e del Lazio

dovrà essere l'anno della ripresa, in cui voltare pagina e rilanciare tutto il

cluster. Attrarre nuovi traffici è la prima risposta per affrontare le difficili sfide che ci attendono e l'apertura di questo

collegamento con il nord Africa rappresenta il primo passo di rilancio per un segmento che nel 2020 ha

particolarmente sofferto come il Ro/Ro». Per Civitavecchia si tratta della prima occasione per aprire un traffico

stabile con la Libia, dopo un esperimento di diversi anni fa a cui poi non è stato dato seguito anche per le vicende

geo-politiche internazionali. ©RIPRODUZIONE RISERVATA

La Provincia di Civitavecchia

Civitavecchia, Fiumicino e Gaeta
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Nuova linea Ro/Ro per il porto di Civitavecchia

Comunicato Stampa

Civitavecchia - Dopo la Tunisia la Libia. Il porto di Civitavecchia continua a

intensificare i rapporti con gli scali marittimi del nord Africa. Venerdì prossimo

è infatti previsto il primo approdo della nuova linea Ro/Ro per la Libia. Il

collegamento è curato dall' Agenzia Bellettieri che ha come mandante la

società maltese Glenhallen. Nella prima fase è in programma un approdo ogni

tre settimane e le navi provenienti e dirette in Libia toccheranno i porti di

Marsiglia, Genova, Civitavecchia e Salerno. 'È un primo segnale di ripartenza

- dichiara il Presidente dell' AdSP del Mar Tirreno Centro Settentrionale, Pino

Musolino - con cui si apre il 2021 e che fa ben sperare per quello che per il

network dei Porti di Roma e del Lazio dovrà essere l' anno della ripresa, in cui

voltare pagina e rilanciare tutto il cluster. Attrarre nuovi traffici è la prima

risposta per affrontare le difficili sfide che ci attendono e l' apertura di questo

collegamento con il nord Africa rappresenta il primo passo di rilancio per un

segmento che nel 2020 ha particolarmente sofferto come il Ro/Ro'.

Il Faro Online

Civitavecchia, Fiumicino e Gaeta
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Rotabili, pochi giorni alla partenza della Civitavecchia-Libia

Venerdì il primo approdo della nuova linea che collega Italia e Nord Africa ogni tre settimane, curata dall' agenzia
Bellettieri, mandante della maltese Glenhallen. Toccate anche a Marsiglia, Genova, e Salerno

Intensificando i rapporti commerciali con Tunisia e Libia, Il porto di

Civitavecchia potenzia gli scali marittimi del Nord Africa. Venerdì prossimo è

previsto il primo approdo della nuova linea rotabili per la Libia. Il collegamento

è curato dall' agenzia Bellettieri, mandante della società maltese Glenhallen.

Nella prima fase è in programma un approdo ogni tre settimane e le navi

provenienti e dirette in Libia toccheranno i porti di Marsiglia, Genova,

Civitavecchia e Salerno. «È un primo segnale di ripartenza - commenta il

presidente dell' Autorità di sistema portuale del Tirreno Centro Settentrionale,

Pino Musolino - con cui si apre il 2021 e che fa ben sperare per quello che per

il network dei porti di Roma e del Lazio dovrà essere l' anno della ripresa, in

cui voltare pagina e rilanciare tutto il cluster. Attrarre nuovi traffici è la prima

risposta per affrontare le difficili sfide che ci attendono e l' apertura di questo

collegamento con il nord Africa rappresenta il primo passo di rilancio per un

segmento che nel 2020 ha particolarmente sofferto come il ro/ro».

Informazioni Marittime

Civitavecchia, Fiumicino e Gaeta
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Nuova linea ro-ro Civitavecchia Libia

Musolino: è un primo segnale di ripartenza con cui si apre il 2021 e fa ben sperare

Vezio Benetti

CIVITAVECCHIA Nuova linea ro-ro dal porto di Civitavecchia per gli scali

della Libia che seguono quelli già aperti con la Tunisia. Il porto laziale continua

a intensificare gli scambi con il nord Africa. Venerdì prossimo è infatti previsto

il primo approdo della nuova linea ro-ro per la Libia. Il collegamento è curato

dall'Agenzia Bellettieri che ha come mandante la società maltese Glenhallen.

Nella prima fase è in programma un approdo ogni tre settimane e le navi

provenienti e dirette in Libia toccheranno i porti di Marsiglia, Genova,

Civitavecchia e Salerno. È un primo segnale di ripartenza dichiara il

presidente dell'AdSp del mar Tirreno centro settentrionale, Pino Musolino con

cui si apre il 2021 e che fa ben sperare per quello che per il network dei Porti

di Roma e del Lazio dovrà essere l'anno della ripresa, in cui voltare pagina e

rilanciare tutto il cluster. Attrarre nuovi traffici è la prima risposta per affrontare

le difficili sfide che ci attendono e l'apertura di questo collegamento con il nord

Africa rappresenta il primo passo di rilancio per un segmento che nel 2020 ha

particolarmente sofferto come il ro/ro.

Messaggero Marittimo

Civitavecchia, Fiumicino e Gaeta
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Civitavecchia, nuovo linea Ro-Ro per la Libia. Musolino: Un segnale di ripartenza

Civitavecchia Dopo la Tunisia la Libia. Il porto di Civitavecchia continua a

intensificare i rapporti con gli scali marittimi del nord Africa. Venerdì

prossimo è infatti previsto il primo approdo della nuova linea Ro/Ro per la

Libia. Il collegamento è curato dall'Agenzia Bellettieri che ha come

mandante la società maltese Glenhallen. Nella prima fase è in programma

un approdo ogni tre settimane e le navi provenienti e dirette in Libia

toccheranno i porti di Marsiglia, Genova, Civitavecchia e Salerno. È un

primo segnale di ripartenza dichiara il presidente dell'AdSP del Mar

Tirreno Centro Settentrionale, Pino Musolino con cui si apre il 2021 e che

fa ben sperare per quello che per il network dei Porti di Roma e del Lazio

dovrà essere l'anno della ripresa, in cui voltare pagina e rilanciare tutto il

cluster. Attrarre nuovi traffici è la prima risposta per affrontare le difficili

sfide che ci attendono e l'apertura di questo collegamento con il nord

Africa rappresenta il primo passo di rilancio per un segmento che nel

2020 ha particolarmente sofferto come il Ro/Ro.

Ship Mag

Civitavecchia, Fiumicino e Gaeta
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Civitavecchia accoglie la linea ro-ro con la Libia di Glenhallen

Dopo la Tunisia la Libia. Il porto di Civitavecchia continua a intensificare i rapporti

con gli scali marittimi del nord Africa. L'AdSP guidata da Pino Musolino ha

annunciato che venerdì prossimo è infatti previsto il primo approdo di una linea ro-

ro con la Libia. Il collegamento è curato dall'Agenzia Bellettieri che ha come

mandante la società maltese Glenhallen. Nella prima fase è in programma un

approdo ogni tre settimane e le navi provenienti e dirette in Libia toccheranno i

porti di Marsiglia, Genova, Civitavecchia e Salerno. È un primo segnale di

ripartenza dichiara il presidente dell'AdSP del Mar Tirreno Centro Settentrionale,

Pino Musolino con cui si apre il 2021 e che fa ben sperare per quello che per il

network dei porti di Roma e del Lazio dovrà essere l'anno della ripresa, in cui

voltare pagina e rilanciare tutto il cluster. Attrarre nuovi traffici è la prima risposta

per affrontare le difficili sfide che ci attendono e l'apertura di questo collegamento

con il nord Africa rappresenta il primo passo di rilancio per un segmento che nel

2020 ha particolarmente sofferto come il Ro/Ro. La società Glenhallen da diversi

anni offre collegamenti marittimi per il trasporto di carichi rotabili fra Italia e Libia.

Shipping Italy

Civitavecchia, Fiumicino e Gaeta
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Nuovo mercato ittico bando per gli ultimi stalli

GAETA L' Autorità di Sistema portuale del Mar Tirreno centro settentrionale ha

pubblicato il nuovo bando per l' assegnazione dei restanti dieci stalli per la

vendita al dettaglio del pesce nel nuovo mercato ittico coperto di Gaeta. Si tratta

del quarto bando pubblico per cercare di rendere operativa la nuova struttura, da

tempo ultimata in località Porto Salvo, con l' assegnazione degli ulteriori dieci

stalli (quattro erano stati già assegnati in precedenza a tre operatori). I termini di

partecipazione alla procedura ad evidenza pubblica scadono il prossimo 15

gennaio: entro tale data potranno esercitare la manifestazione di interesse gli

operatori che intendano avere in concessione i box per la vendita dei propri

prodotti ittici. Le concessioni avranno una durata di quattro anni, in una struttura

moderna di 618 metri quadrati che l' Autorità Portuale ha realizzato con fondi

propri. I dieci stalli attualmente in concessione hanno una superficie ciascuno di

poco più di 30 metri quadrati ed il canone annuo è di circa 48 euro per metro

quadrato. In base al regolamento, la stessa Authority formalizzerà l '

aggiudicazione delle concessioni degli stalli disponibili anche in presenza di una

sola offerta valida. Nel caso in cui le offerte dovessero avere lo stesso importo

si procederà alla loro aggiudicazione mediante sorteggio. La filiale gaetana dell' AdSp puntualizza che con questo

quarto bando pubblico «vuole continuare a mantenere fede alla promessa di rilanciare lo storico e prestigioso settore

ittico di Gaeta che in futuro potrà operare in locali a norma, accoglienti e funzionali». «Il nuovo mercato della

Peschiera - rilevano ancora dalla filiale di Gaeta - costituisce una risorsa per il comparto del pesce di Gaeta e dell'

intero Golfo, come conferma l' adesione di alcuni operatori partecipanti ai precedenti avvisi pubblici. L' assegnazione

di questi ulteriori dieci stalli si affianca ad un altro step tecnico-amministrativo in corso: la delocalizzazione della

struttura, in località Porto Salvo, in cui si svolgeva l' asta del pesce». Il nuovo bando potrebbe essere anche un'

occasione per qualcuno dei sette operatori che, dopo le controversie con il Comune, sono stati costretti a

sgomberare i banchi dalla vecchia sede all' aperto sul Lungomare Caboto. Sandro Gionti © RIPRODUZIONE

RISERVATA.

Il Messaggero (ed. Latina)

Civitavecchia, Fiumicino e Gaeta
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L'OROSCOPOL'astrologo Mario Di Franco legge nelle stelle dei quattro rappresentanti istituzionali.
Passerelli pronto a costruire per il nuovo anno

I rapporti di Tedesco decisivi per il 2021 del Pincio

Musolino destinato a grandi prove per superare le ombre del passato del porto. Nuovi orizzonti in vista per
Quintavalle

Dopo l'oroscopo del 2021, l'astrologo Mario Di Franco ha concentrato la

propria attenzione su ciò che dicono le stelle per il 2021 di quattro

rappresentanti delle istituzioni a Civitavecchia. A partire dal sindaco Ernesto

Tedesco, uno che gli oroscopi è abituato da sempre a farli agli altri. Per i

nati sotto il cielo della Vergine quelli appena trascorsi sono stati anni molto

intensi.  Nel 2021 le vibrazioni si  modif icano e si apre i l  mondo

dell'adeguamento. L'arte di mettersi al servizio degli altri ci rende vincitori.

L'attività lavorativa - dice Di Franco - e i rapporti coi sottoposti e i superiori

faranno da cornice alle giornate del nuovo anno. Burocrazie varie e dover

mettere ordine laddove vi è disordine cagioneranno la giusta attenzione per

poter analizzare e auto purificare le proprie azioni. Non si lasci nulla al caso.

Non si agisca d'impeto. Ponderiamo tutto con senso critico e ogni nostro

fare tenga conto di tutt i  part icolari.  Parola d'ordine: pazienza e

programmazione. Si vince nel lavoro. Insomma vedremo se l'inizio d'anno

porterà delle novità nei rapporti politici con alleati e forse ex. E se le vittorie

lavorative sono riferite al lavoro amministrativo del Tedesco-sindaco o a

quello professionale del Tedesco-avvocato. Pino Musolino, arrivato alla guida del porto di Civitavecchia alla fine del

2020, è nato sotto il segno folle e creativo dei Pesci e nell'anno che viene le energie saranno davvero importanti. I

Troni dello Zodiaco pretendono grandi cambiamenti per i nati sotto il Segno dei Pesci. Il mondo delle grandi prove si

apre in tutto il suo splendore e le ombre del passato adesso possono essere affrontate e superate. Ma da oggi -

afferma Di Franco - se il mondo strilla e fa rumore, cerchiamo di spostarci centrandoci in noi stessi, e le prove si

risolveranno da sole. I segreti o tutto ciò che era nascosto si vorrà presentare per farsi conoscere e il karma agirà da

arbitro in ogni momento. In quest'anno si riflette e si risolve il passato, e poi, fra poco, i Pesci danzeranno con Giove,

il potente. Ottimi auspici per voltare pagina e far ripartire il porto. Il direttore generale della Asl Rm4 Giuseppe

Quintavalle è nato sotto il segno del Toro. Da un paio di anni almeno la presenza di Urano nella costellazione virtuale

del Toro ha modificato la realtà di ogni nato e continuerà a farlo per qualche anno ancora. Nel 2021 il consiglio è

quello di puntare e realizzare gli obiettivi. Con severità e determinazione. I Troni del cielo indicano la parte alta

dell'orizzonte dei nati nel segno del Toro, e in alto c'è il successo. Parola d'ordine: costruire qualcosa che rimanga nel

tempo. Ottime prospettive nel mondo della carriera e della professione. Basta metterci il dito. La posizione sociale e

la reputazione esigono un passo avanti. Ed è per questo motivo che tutto ciò che si compie in quest'anno deve avere

il sapore del successo. Realizzare, raggiungere la posizione. Costruire. Questi gli appunti da annotare nella nuova

agenda. Tiriamo fuori la testa dal nido, il mondo sociale ci chiama. Insomma un oroscopo che sembra prevedere

nuovi e importanti traguardi da raggiungere: chissà se ancora a Civitavecchia o in qualche altro ruolo, con nuove e

maggiori responsabilità. Infine, Antonio Passerelli, commissario alla guida dell'Ater. Per gli amici nati sotto il segno del

Leone - prevede Mario Di Franco - , o dell'Imperatore così come io amo chiamarlo, le energie prevalenti del nuovo

anno accenderanno il mondo delle relazioni. L'archetipo del completarsi con l'altro coronerà le esperienze del 2021.

La Provincia di Civitavecchia

Civitavecchia, Fiumicino e Gaeta
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Grandi le opportunità di consolidare il rapporto col partner e, perché no, anche di aprire nuove relazioni istituzionali o

lavorative, laddove anche il socio o il contratto nuovo toccheranno l'archetipo dell'equilibrio fra noi e gli altri. Tutto ciò

che si farà si faccia con l'altro. Nello specchiarsi e nel trovare unione e pace con l'altro si vince. Il consiglio è quello di

visualizzare
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il simbolo della Bilancia che da una parte lega e dall'altra accusa e solo nell'equilibrio si esaltano tutte le virtù.

Predisponiamoci a nuovi legami e ricordiamoci che il mondo è un riflesso dei nostri pensieri. Quindi chi ride ed è in

pace riflette intorno a sé solo sorrisi e quiete. Speriamo che queste relazioni istituzionali possano essere utili a

costruire gli alloggi che servono per dare risposte all'emergenza abitativa. ©RIPRODUZIONE RISERVATA

La Provincia di Civitavecchia

Civitavecchia, Fiumicino e Gaeta
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Porto, collassa la diga e Molosiglio a rischio «Sos manutenzione»

IL CASO Antonino Pane Il crollo dell' Arco borbonico è lo schiaffo alla Storia,

ma ci sono anche altri danni che rischiano di mettere in ginocchio l' intera

economia del porto di Napoli. La diga foranea Duca degli Abruzzi, in prossimità

della bocca di levante, ha ceduto in maniera gravissima in ben due sezioni. Un'

altra mareggiata potrebbe rompere gli ultimi supporti e costringere l' autorità

marittima ad interrompere le attività sulle banchine più esposte agli eventi meteo

marini per effetto della frattura della diga di contenimento, ovvero della struttura

preposta a proteggere il porto dai marosi. La situazione è particolarmente grave

perché interessa uno dei punti nevralgici per i traffici marittimi, i terminal

contenitori. Se la falla dovesse allargarsi ulteriormente, lo scalo partenopeo

potrebbe subire un duro colpo con parte delle banchine interdette alle grandi navi

che trasportano contenitori. GLI OPERATORI Pasquale Legora De Feo,

presidente di Conateco, il terminal contenitori più grande del porto, è

preoccupatissimo: «Siamo costretti a lavorare con gli occhi puntati sulle

previsioni meteo. Chiediamo interventi urgentissimi, la diga foranea è stata

letteralmente sfondata dal mare». Insomma il molo borbonico è solo il primo

capitolo dei disastri provocati dalla mareggiata su un litorale da troppo tempo privo di un oculato piano di

manutenzione. Danni strutturali sono anche segnalati al Molosiglio. Preoccupatissimo è il presidente del Circolo

Canottieri Napoli, Achille Ventura: le immagini di quanto è successo a Rapallo sono un monito da non sottovalutare. Il

Circolo ha già avuto gravissimi danni alla struttura aerostatica di copertura della piscina e per questo dovrà rinunciare

ad alcune attività sportive legate al nuoto ed alla pallanuoto. Sotto accusa, dunque, la gestione della manutenzione di

un vasto litorale che va da Pietrarsa a La Pietra di competenza dell' Autorità di Sistema Portuale, dotata di

competenze specifiche sulle opere infrastrutturali a cominciare proprio da quelle a difesa del porto. Un giudizio assai

critico a guardare le cifre appostate proprio per la manutenzione dalle quali emerge che a questo settore è stato

dedicato un interesse assolutamente residuale. Gli atti recentemente adottati dal presidente Pietro Spirito dicono che

nel Piano operativo triennale 2021-2023 sono stati previsti solo 3 milioni per l' anno corrente destinati alla

manutenzione di ben tre porti, Napoli, Salerno e Castellammare. Ma perché questa scelta? GLI OBIETTIVI

Cominciamo col dire che l' Autorità di Sistema Portuale ha selezionato altri obiettivi ad esempio ponendo come

priorità il nuovo terminal Beverello, che oggi è bloccato per il rinvenimento di reperti archeologici che, in quella zona,

erano ben prevedibili se non addirittura certi. Su questo capito l' Adsp ha postato 24 milioni di euro di fondi propri,

evidentemente sottratti proprio alle manutenzioni delle infrastrutture. La conferma di una scelta discutibile è arrivata

ora: nelle richieste inviate al ministero delle Infrastrutture e dei trasporti per la candidatura ai fondi Next Generation Eu,

ci sono 431 milioni di euro di cui 326 per Napoli e 105 per Salerno. Richieste, peraltro, sostenute da pochissimi

progetti. E tra queste ci sono 40 milioni per manutenzioni per il porto di Napoli e 40 per quello di Salerno. Nell'

intervista rilasciata da Pietro Spirito a Il Mattino all' indomani del crollo del molo borbonico è emerso chiaro l'

imbarazzo per la mancata manutenzione. E proprio la mancanza di un' adeguata manutenzione sembra anche la

causa del collasso che si è verificato alla diga Duca degli Abruzzi. Opere infrastrutturali di questa portata sono

costruite per arginare la forza del mare ma vanno ispezionate e rinforzate se mostrano segni di usura. A questo punto

appare evidente, dunque, che ci sono state scelte nelle priorità alquanto discutibili: non era meglio puntare con

decisione

Il Mattino

Napoli



 

Riproduzione autorizzata licenza Ars Promo---press 2013-2020 Pagina 52



 

giovedì 07 gennaio 2021

Riproduzione autorizzata licenza Ars Promo---press 2013-2020 Pagina 53

[ § 1 6 9 2 3 9 5 0 § ]

sulle manutenzioni (anche il molo San Vincenzo come il molo Angioino ha manifestato molte deficienze) e chiedere

un finanziamento per il Beverello che tra l' altro avrebbe potuto essere finanziato con fondi privati come era previsto

prima dell' avvento di Spirito? Certo nessuno poteva immaginare gli effetti della pandemia e la corsia preferenziale

che si è venuta a determinare con l' Europa per l' accesso a finanziamenti per opere con progetti pronti per essere

cantierabili. © RIPRODUZIONE RISERVATA.

Il Mattino

Napoli
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Brindisi Bene Comune «Sul porto decida la città»

«Brindisi Bene Comune intende avviare da subito una discussione pubblica in

città: non permetteremo che la desertificazione imposta dall' emergenza Covid

diventi la clava, nelle mani di qualcuno, per imporre, senza confronto con il

territorio, una scelta logistica che penalizzerebbe irrimediabilmente il nostro

porto». Così il movimento di riferimento del sindaco risponde «con molta

preoccupazione», alla proposta di localizzazione a Costa Morena Est dell'

impianto che la Edison S.p.a. intende realizzare a Brindisi. «Vale la pena

sottolineare - dice il movimento -, a scanso di equivoci e strumentali

fraintendimenti, che il problema non è il deposito costiero di Gnl, combustibile

del quale siamo consapevoli degli aspetti di sostenibilità ambientale, rispetto a

quelli che vengono utilizzati sia per mare che per terra. Quello che ci

preoccupa è la localizzazione dell' im pianto, che riteniamo assolutamente

incompatibile con qualsivoglia prospettiva futura per la città». Insomma:

«Costa Morena Est, come abbiamo più volte spiegato, ha uno sporgente di

500 metri che verrebbe sostanzialmente sacrificato del tutto da questo

progetto. Non sfuggirà a nessuno il notevole potenziale di quest' area per lo

sviluppo del traffico merci, connesso alla Zona Franca Doganale, e quindi alla grande attrattività che rappresenta per

nuovi investitori, anche in relazione alla possibilità di riconversione della banchina carbone dell' Enel. E non possiamo

non sottolineare la quasi certa interferenza con il raccordo ferroviario, trattandosi di una delle pochissime aree

infrastrutturate con questa importante opera: un investimento di circa 60 milioni di euro. Tutto questo si traduce in

centinaia di occasioni di lavoro, a fronte di un impianto che, per quanto strategico, a regime offre appena 30 posti di

lavoro. Davvero si vuole continuare a mortificare il nostro porto e perseverare nel solco di 25 anni, almeno, di cattive

gestioni che hanno compromesso sviluppo e potenzialità? »

La Gazzetta del Mezzogiorno (ed. Brindisi)

Brindisi
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Gas, il deposito sarà a Costa Morena Est

L' ipotesi alla prossima conferenza dei servizi al Mise

Costa Morena Est. Il sito prescelto per la realizzazione di un terminale di gas

da parte di Edison resta quello pensato originariamente, con qualche

«aggiustamento». Ma ora, sul tema della definizione della sua localizzazione,

c' è una ipotesi più bilanciata per contemperare anche l' esigenza degli

operatori portuali di salvaguardare i traffici già esistenti. A confermarlo è il

presidente della Commissione regionale Bilancio e Programmazione, Fa biano

Amati dopo aver ricevuto ulteriori aggiornamenti dal presidente di Adsp, Ugo

Patroni Griffi, in merito allo stato del programma per la realizzazione di un

serbatoio costiero di gas naturale liquefatto nell' area portuale di Brindisi. «C' è

una nuova localizzazione - dice Amati - per realizzare il serbatoio di Gln nel

porto di Brindisi :  è a Costa Morena Est, lasciando però spazio di

banchinaggio per le altre operazioni portuali di interesse dello scalo marittimo.

È quanto mi ha comunicato il presidente dell' Autorità di sistema portuale, Ugo

Patroni Griffi, in risposta alla mia lettera di richiesta di aggiornamenti in merito

al procedimento per la realizzazione del progetto Edison». Nella risposta al

consigliere regionale, l' Authority spiega lo stato di avanzamento del progetto.

«Si va dunque avanti - riferisce Amati - con una soluzione localizzativa coerente con le richieste degli operatori

portuali, giustamente interessati a far convivere tutte le attività. La soluzione è, dunque, quella di lasciare almeno 300-

320 metri di banchina utile per le altre operazioni portuali di interesse dello scalo marittimo brindisino, arretrando più

verso la radice della banchina il posto di ormeggio delle navi gasiere destinate al futuro deposito. Al momento la

società sta predisponendo la documentazione tecnica e progettuale che terrà conto di questa ipotesi e che sarà

presentata nella prossima conferenza dei servizi che il Mise, titolare del procedimento, dovrebbe convocare entro

gennaio. Inoltre il presidente mi ha comunicato che recentemente è stato anche approvato il Nof (nulla osta di

fattibilità) sulla valutazione di sicurezza del deposito di Gln, così come previsto per legge». Sul punto il presidente

Patroni Griffi ha anche precisato: «Questa Autorità di Sistema, come certamente Le risulterà, non ha preso parte alle

valutazioni all' uopo effettuate dal Comitato Tecnico Regionale, insediato presso il Comando Interregionale dei Vigili

del Fuoco, poiché non è componente del predetto Organismo». E ancora: «Questa Autorità si è resa parte diligente

nell' interessare sia la società richiedente che gli operatori portuali nonché i servizi tecnico nautici e soprattutto la

locale Autorità marittima, al fine di verificare la possibilità di ridurre "l' impatto dell' iniziativa" sulla complessiva

disponibilità degli spazi di banchina della zona di Costa Morena Est». E infine: «Va detto - conclude Amati che il

sistema portuale potrà usufruire anche dei fondi previsti con il Recovery fund: saranno infatti messe a disposizione

risorse sia per la realizzazione di impianti a Lng, sia per la conversione del naviglio commerciale e delle capitanerie di

porto. Ringrazio il presidente dell' Autorità per le puntuali informazioni e mi auguro che il suo impegno, insieme a

quello degli operatori portuali e della società interessata, sia presto ripagato con l' avvio del progetto a vantaggio del

porto e dell' intera città di Brindisi». [Ant. Port.]

La Gazzetta del Mezzogiorno (ed. Brindisi)

Brindisi
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Scontro sul deposito di Gnl dopo l' accordo tra Edison e gli operatori portuali

Amati esulta: «Modificato il progetto Ora nessuna interferenza con i traffici»

È ancora scontro tra il consigliere regionale Pd Fabiano Amati e Brindisi Bene

Comune rispetto alle opere portuali. Il riferimento, in questo caso, è ad un

investimento privato, ovvero il deposito small-scale di gas naturale che Edison

vorrebbe realizzare a Costa Morena Est. Ma se da un lato Amati esulta per l'

accordo raggiunto tra operatori ed azienda rispetto alle modifiche al progetto, in

modo da consentire la convivenza del traffico merci con quello generato dall'

impianto, dall' altro Bbc ritiene che la localizzazione a Costa Morena Est sia

comunque penalizzante per il porto brindisino. «Si va dunque avanti annuncia

Amati dopo avere ricevuto risposta ai suoi interrogativi dal presidente dell'

Autorità di sistema portuale del mare Adriatico meridionale Ugo Patroni Griffi -

con una soluzione localizzativa coerente con le richieste degli operatori portuali,

giustamente interessati a far convivere tutte le attività. La soluzione è, dunque,

quella di lasciare almeno 300-320 metri di banchina utile per le altre operazioni

portuali di interesse dello scalo marittimo brindisino, arretrando più verso la

radice della banchina il posto di ormeggio delle navi gasiere destinate al futuro

deposito». Al momento, prosegue il consigliere regionale Pd sulla base delle

informazioni ricevute dall' Authority, «la società sta predisponendo la documentazione tecnica e progettuale che terrà

conto di questa ipotesi e che sarà presentata nella prossima conferenza dei servizi che il ministero dello Sviluppo

economico, titolare del procedimento, dovrebbe convocare entro gennaio. Inoltre il presidente mi ha comunicato che

recentemente è stato anche approvato il nulla osta di fattibilità sulla valutazione di sicurezza del deposito di Gln, così

come previsto per legge». Dopo avere ricordato che «il problema non è il deposito costiero di Gnl», Brindisi Bene

Comune sottolinea che la preoccupazione riguarda «la localizzazione dell' impianto, che riteniamo assolutamente

incompatibile con qualsivoglia prospettiva futura per la città». Lo sporgente di Costa Morena Est, ribadisce il

movimento, «verrebbe sostanzialmente sacrificato del tutto da questo progetto». Eppure, ricorda Bbc, quell' area ha

un grande potenziale «per lo sviluppo del traffico merci, connesso alla Zona franca doganale, e quindi alla grande

attrattività che rappresenta per nuovi investitori, anche in relazione alla possibilità di riconversione della banchina

carbone dell' Enel. E non possiamo non sottolineare la quasi certa interferenza con il raccordo ferroviario, trattandosi

di una delle pochissime aree infrastrutturate con questa importante opera: un investimento di circa 60 milioni di euro».

Tutto questo, sottolinea il movimento del sindaco Riccardo Rossi, «si traduce in centinaia di occasioni di lavoro, a

fronte di un impianto che, per quanto strategico, a regime offre appena 30 posti di lavoro. Davvero si vuole continuare

a mortificare il nostro porto e perseverare nel solco di 25 anni, almeno, di cattive gestioni che hanno compromesso

sviluppo e potenzialità?». Brindisi Bene Comune, conclude la presa di posizione del movimento, «intende avviare da

subito una discussione pubblica in città: non permetteremo che la desertificazione imposta dall' emergenza Covid

diventi la clava, nelle mani di qualcuno, per imporre, senza confronto con il territorio, una scelta logistica che

penalizzerebbe irrimediabilmente il nostro porto». © RIPRODUZIONE RISERVATA.

Quotidiano di Puglia (ed. Brindisi)

Brindisi
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"Serbatoio di gas, la soluzione è Costa Morena est"

BRINDISI - "C' è una nuova localizzazione per realizzare il serbatoio di Gln

nel porto di Brindisi: è a Costa Morena Est, lasciando però spazio di

banchinaggio per le altre operazioni portuali di interesse dello scalo marittimo.

E' quanto mi ha comunicato il presidente dell' Autorità di sistema portuale,

Ugo Patroni Griffi, in risposta alla mia lettera di richiesta di aggiornamenti in

merito al procedimento per la realizzazione del progetto Edison". Lo

comunica i l  presidente del la Commissione regionale Bi lancio e

Programmazione, Fabiano Amati (nella foto sotto) dopo aver ricevuto ulteriori

aggiornamenti dal presidente di Adsp, Ugo Patroni Griffi, in merito allo stato

del programma per la realizzazione di un serbatoio costiero di gas naturale

liquefatto nell' area portuale di Brindisi."Si va dunque avanti - prosegue - con

una soluzione localizzativa coerente con le richieste degli operatori portuali,

giustamente interessati a far convivere tutte le attività. La soluzione è, dunque,

quella di lasciare almeno 300-320 metri di banchina utile per le altre operazioni

portuali di interesse dello scalo marittimo brindisino, arretrando più verso la

radice della banchina il posto di ormeggio delle navi gasiere destinate al futuro

deposito"."Al momento la società - aggiunge Amati - sta predisponendo la documentazione tecnica e progettuale che

terrà conto di questa ipotesi e che sarà presentata nella prossima conferenza dei servizi che il Mise, titolare del

procedimento, dovrebbe convocare entro gennaio. Inoltre il presidente mi ha comunicato che recentemente è stato

anche approvato il nof (nulla osta di fattibilità) sulla valutazione di sicurezza del deposito di Gln, così come previsto

per legge"."Infine - conclude Amati - va detto che il sistema portuale potrà usufruire anche dei fondi previsti con il

Recovery fund: saranno infatti messe a disposizione risorse sia per la realizzazione di impianti a Lng, sia per la

conversione del naviglio commerciale e delle capitanerie di porto. Ringrazio il presidente dell' Autorità per le puntuali

informazioni e mi auguro che il suo impegno, insieme a quello degli operatori portuali e della società interessata, sia

presto ripagato con l' avvio del progetto a vantaggio del porto e dell' intera città di Brindisi".

Brindisi Report

Brindisi
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Deposito gas, Bbc: "Costa Morena Est sito incompatibile"

BRINDISI - Brindisi Bene Comune si oppone alla localizzazione nell' area di

Costa Morena Est del deposito di gas Gnl progettato da Edison. La scelta del

sito è stata ufficializzata dal presidente dell' Autorità di sistema portuale del

Mar Adriatico Meridionale, nell' ambito di una corrispondenza con il

consigliere regionale Fabiano Amati. Ma a detta del movimento, fra le

principali forze della maggioranza di centrosinistra guidata dal sindaco

Riccardo Rossi, la partita non è ancora chiusa. Nel ribadire di non avere nulla

in contrario rispetto al progetto di un deposito di gas nel porto di Brindisi in se

per se, Bbc esprime preoccupazione per la localizzazione a Costa Morena

Est, "che riteniamo assolutamente incompatibile - si legge in una nota - con

qualsivoglia prospettiva futura per la città". "Costa Morena Est - prosegue

Brindisi Bene Comune - come abbiamo più volte spiegato, ha uno sporgente

di 500 metri che verrebbe sostanzialmente sacrificato del tutto da questo

progetto". "Non sfuggirà a nessuno il notevole potenziale di quest' area per lo

sviluppo del traffico merci, connesso alla Zona Franca Doganale, e quindi alla

Brindisi Report

Brindisi
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grande attrattività che rappresenta per nuovi investitori, anche in relazione alla

possibilità di riconversione della banchina carbone dell' Enel". Bbc paventa inoltre il rischio di una "quasi certa

interferenza con il raccordo ferroviario, trattandosi di una delle pochissime aree infrastrutturate con questa importante

opera: un investimento di circa 60 milioni di eur"o."Tutto questo - si legge ancora nel comunicato di Brindisi Bene

Comune - si traduce in centinaia di occasioni di lavoro, a fronte di un impianto che, per quanto strategico, a regime

offre appena 30 posti di lavoro. Davvero si vuole continuare a mortificare il nostro porto e perseverare nel solco di 25

anni, almeno, di cattive gestioni che hanno compromesso sviluppo e potenzialità?". Alla luce di tali considerazioni

"Brindisi Bene Comune intende avviare da subito una discussione pubblica in città: non permetteremo che la

desertificazione imposta dall' emergenza Covid diventi la clava, nelle mani di qualcuno, per imporre, senza confronto

con il territorio, una scelta logistica che penalizzerebbe irrimediabilmente il nostro porto".
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Secondo le autorità cinesi la merce è a rischio per la diffusione del Covid. Coldiretti: «È un' accusa
paradossale e infondata»

Pechino blocca la carne italiana

Fermi alla dogana di Dong Guan alcuni container con tagli congelati di suini allevati in Italia

Il bue disse cornuto all' asino, o meglio - in questo caso -, al maiale. La Cina

minaccia di impedire l' esportazione di carne suina italiana nel gigante asiatico

e di distruggere tutta la merce congelata arrivata in container presso il porto di

Yantian e ora bloccata presso la dogana interna di Dong Guan. Dopo alcuni

controlli svolti, senza nessun coinvolgimento della controparte italiana, le

autorità cinesi hanno infatti dichiarato che alcuni container di carne suina

congelata proveniente dall' Italia, così come quella proveniente da altri Paesi

Ue, sarebbero a rischio per la diffusione di Covid-19. I container sono stati

venduti a Cofco, la più importante società cinese di importazione di carne a

partecipazione statale (6 miliardi di fatturato) che, tra l' altro, sembra coinvolta

anche nel rilancio del porto di Taranto. «Un grave danno per l' agroalimentare

Made in Italy che ha investito sulle prospettive di crescita delle esportazioni sul

mercato asiatico», afferma il presidente della Coldiretti Ettore Prandini, nel

chiedere «l' intervento delle autorità nazionali e comunitarie per fermare una

pretestuosa guerra commerciale dagli esiti preoccupanti». Si teme infatti che

dietro la decisione cinese ci sia in realtà precisa la Coldiretti - la volontà di

creare ostacoli per sostenere la produzione locale di carne suina, come dimostrano gli ingenti acquisti di alimenti effet

tuati sul mercato internazionale dal gigante asiatico per l' alimentazione del bestiame allevato. Lo scambio

commerciale dell' Italia con la Cina è peraltro profondamente sbilanciato a favore del paese asiatico che ha esportato

nella Penisola il 24% in più in valore di quanto ha importato, secondo le elaborazioni Coldiretti su dati Istat relative ai

primi nove mesi del 2020 dalle quali emerge che il blocco rischia di fermare il necessario riequilibrio. «È grave il

blocco delle esportazioni di carne suina italiana attuato dalla Cina con il pretesto dei rischi per il contagio da Covid, a

pochi giorni dalla firma dell' accordo sugli investimenti tra Cina e Unione Europea - commenta Prandini - giustificato

dall' obiettivo di favorire un maggiore accesso al mercato secondo lo stesso presidente cinese Xi Jinping». Il

presidente della Coldiretti fa riferimento all' allarme lanciato da Op as (Organizzazione prodotto allevatori suini) dopo

che le autorità cinesi, lo scorso 3 gennaio, hanno fatto rilievi in dogana su due container di carne congelata e

cartonata perché ritenuta rischiosa per la diffusione del Covid. Si tratta - sostiene la Coldiretti - di una accusa

paradossale e palesemente infondata che viene da un Paese sul quale pesa peraltro l' ombra dell' omertà sulla

pandemia. «Assurdo, strumentale e legato solo a speculazioni commerciali a cui la Cina ci ha già abituato», concorda

Luigi Scordamaglia, consigliere delegato di Filiera Italia. «Una decisione che non ha alcuna valenza scientifica e che

appare contraria alle chiare dichiarazioni dell' Oms». Fin dall' inizio dell' emergenza, infatti, l' Organizzazione mondiale

della Sanità ha escluso qualsiasi rischio di diffusione del virus con prodotti alimentari. «Dichiarazioni a cui i cinesi

hanno l' obbligo di attenersi facendo parte del Wtc - prosegue Scordamaglia - ma che invece continuano ad usare a

senso unico. Inutile che l' Unione Europea faccia accordi con la Cina per stabilire regole di gioco a cui attenersi se poi

alla prima occasione ne viola i principi più basilari».

Il Tempo

Taranto
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La Cina usa il Covid per fare la guerra alla carne di maiale made in Italy

Sequestrati i container delle nostre aziende: il Paese piegato dalla peste suina sfrutta il protezionismo. Crollo del
mercato

carlo cambiLa Via della seta è un senso unico - solo la Cina esporta senza

limiti - con divieto d' accesso per la carne di maiale italiana. Pechino senza

alcun fondamento scientifico ne ha bloccato l' importazione sostenendo che

«sugli imballaggi potrebbe annidarsi il Covid». Che sarebbe poi il virus cinese.

Lo denuncia Opas, uno dei due macelli (l' altro è Italcarni) autorizzati a

commercializzare in Cina. Il blocco di due container di carne di maiale

disossata e congelata -la sola che si può esportare così come prevedono gli

accordi raggiunti dopo anni di veto da Gian Marco Centinaio della Lega

quando era ministro dell' Agricoltura - è stato messo in atto il 3 gennaio a Don

Guan con quello che appare un evidente pretesto. Dopo lo sbandierato

accordo che l' Europa - presenti solo Angela Merkel ed Emmanuel Macron -

ha siglato con Pechino per i reciproci investimenti, si è avuto un immediato

contraccolpo sulle merci italiane. Opas denuncia infatti che verranno distrutti

altri 40 container di carne suina già in viaggio verso il porto di Yantian per un

valore di 2,5 milioni euro. Il deputato di Forza Italia Raffele Nevi commenta:

«Non vorrei che dietro la mossa cinese ci sia la volontà di protezionismo per

la merce locale. In Parlamento chiederò ai ministri Teresa Bellanova e Luigi Di Maio di intervenire subito per

interrompere questa pratica sleale sul nascere sempreché il governo non sia troppo concentrato sui litigi interni».

Anche il presidente di Coldiretti Ettore Prandini parla di mossa protezionistica e sottolinea: «Che gli imballaggi

possano essere contaminati è accusa paradossale e palesemente infondata che viene da un Paese sul quale pesa

peraltro l' ombra dell' omertà sulla pandemia. Le autorità cinesi minacciano ora di impedire a Opas e ad altre società

europee di esportare la carne italiana. I container sono stati venduti a Cofco, la più importante società cinese di

importazione alimentare a partecipazione statale (6 miliardi di fatturato) che, tra l' altro, sembra coinvolta anche nel

rilancio del porto di Taranto». Cofco è usata da Xi Jinping come uno strumento di pressione. Il presidente cinese

aprendo e chiudendo i rubinetti dell' import condiziona le scelte degli altri Paesi. Gli Usa, appena hanno criticato la

repressione a Hong Kong, hanno avuto bloccate le importazioni di soia. Per i suini lo scenario è ancora più

complesso. È in atto una doppia guerra: sanitaria e sui prezzi. Innescata peraltro dalla Cina che ha tre giganteschi

problemi: è il primo Paese per consumo di carne di maiale, ha gli allevamenti decimati dalla peste africana che ha

autoimportato dagli allevamenti che ha nel continente nero salvo poi contaminare anche l' Europa occidentale e ha

oggi una fortissima preoccupazione per un nuovo virus simile a quello dell' influenza H1n1. George Gao e Jinhua Liu,

ricercatori delle università agrarie di Pechino e Shandong, hanno scoperto che il virus è in grado di attaccare l' uomo,

ma non è ancora trasmissibile da uomo a uomo. La Cina però teme di dover fare i conti con un nuovo azzeramento

della sua produzione di maiale. Dopo l' attacco di peste africana ha perduto più del 60% degli allevamenti ed è

diventata fortemente dipendente dall' estero. Ha cominciato a comprare ovunque e il suo primo fornitore europeo era

la Germania dove però si è egualmente diffusa la peste africana. E Pechino ha stoppato gli acquisti. Berlino così

adesso sta cercando di colonizzare l' Europa e prova a fare dumping sul mercato internazionale. «La crisi è

durissima», sostiene Guglielmo Golinelli, deputato della Lega e uno dei principali e migliori allevatori di maiali di razze

italiane, «I cinesi cercano di riconquistare la loro produzione, noi italiani

La Verità

Taranto
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che siamo deficitari perché importiamo circa il 40% del nostro fabbisogno veniamo invasi dai maiali tedeschi e i

prezzi crollano. La prospettiva dell' export verso l' Oriente era una possibile fonte di marginalità positiva, ma ora per

colpa della Germania si sta bloccando. Il Giappone non vuole più neppure maiali che siano solo passati attraverso la

Germania: chi compra maialini da ingrasso si trova con la merce invenduta. Stiamo tutti lavorando in perdita». I prezzi

non tengono. Un anno fa la carne si vendeva a 1,65 euro al chilo (prezzo vivo) oggi è sotto 1,20; un lattonzolo, cioè

un maialino da ingrasso, valeva 100 euro, oggi non arriva a 60 e «produrlo» non costa meno di 85; un anno fa la

Germania vendeva maiali di massimo un quintale, oggi li svende a 160 chili di peso. La Cina lo sa e attua il

protezionismo, la Germania che proprio nei macelli suini ha avuto grandi focolai di virus cinese lo sa e cerca di

bloccare i potenziali concorrenti, l' Europa lo sa, ma non fa nulla. L' Italia - a causa della Via della seta firmata dal

Conte bis -ha precisi limiti all' export agroalimentare mentre la Spagna in Cina vende di tutto. Così gli spagnoli nei

nostri macelli comprano le teste di maiale e poi le rivendono in Cina a un prezzo cinque volte maggiore. Perché tranne

il nostro governo lo sanno tutti che del maiale non si butta via niente.

La Verità

Taranto
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La Cina ha bloccato due container di carne di maiale italiana

La carne,congelata e cartonata, èritenuta rischiosa in chiave pandemia. La Coldiretti:

AGI - Agenzia Italia

AGI - "È grave il blocco delle esportazioni di carne suina italiana attuato dalla

Cina con il pretesto dei rischi per il contagio da Covid a pochi giorni dalla

firma dell' accordo sugli investimenti tra Cina e Unione europea giustificato

dall' obiettivo di favorire un maggiore accesso al mercato secondo lo stesso

presidente cinese Xi Jinping". Il presidente della Coldiretti Ettore Prandini

commenta così l' allarme lanciato da Opas (Organizzazione prodotto

allevatori suini) dopo che le autorità cinesi lo scorso 3 gennaio hanno mosso

rilievi in dogana a due container di carne congelata e cartonata ritenuta

rischiosa in chiave pandemia . Si tratta - sostiene la Coldiretti - di "un' accusa

paradossale e palesemente infondata che viene da un Paese sul quale pesa

peraltro l' ombra dell' omertà sulla pandemia, come dimostra la partenza per la

Cina dell' equipe di scienziati dell' Oms per investigare sulle origini del Covid,

senza aver ottenuto ancora il via libera di Pechino. Le autorità cinesi

minacciano ora di impedire a Opas e ad altre società europee di esportare la

carne italiana nel gigante asiatico e di distruggere tutta la merce congelata

arrivata in container presso il porto di Yantian e ora bloccata presso la dogana

interna di Dong Guan. I container sono stati venduti a Cofco, la più importante società cinese di importazione di carne

a partecipazione statale (6 miliardi di fatturato) che, tra l' altro, sembra coinvolta anche nel rilancio del porto d i

Taranto". "Un grave danno per l' agroalimentare made in Italy che ha investito sulle prospettive di crescita delle

esportazioni sul mercato asiatico", denuncia Prandini chiedendo "l' intervento delle autorità nazionali e comunitarie per

fermare una pretestuosa guerra commerciale dagli esiti preoccupanti". Il timore è quello che "dietro la decisione

cinese ci sia in realtà la volontà di creare ostacoli per sostenere la produzione locale di carne suina , come

dimostrano gli ingenti acquisti di alimenti effettuati sul mercato internazionale dal gigante asiatico per l' alimentazione

del bestiame allevato. Lo scambio commerciale dell' Italia con la Cina è peraltro profondamente sbilanciato a favore

del Paese asiatico che ha esportato nelle Penisola il 24% in piu in valore di quanto ha importato, secondo le

elaborazioni su dati Istat relative ai primi 9 mesi del 2020 dalle quali emerge che il blocco rischia di fermare il

necessario riequilibrio".

Agi

Taranto
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«Al Sud rilancio strutturale non assistenzialismo»

Il completamento del gap infrastrutturale per il Sud e la Sicilia prospettato nel

Recovery Plan è risibile e offensivo. Soprattutto perché non tiene conto di

alcune evidenze e non propone alcun progetto utile alla valorizzazione dei

porti siciliani. Eppure col raddoppio del canale di Suez che ha attirato nel

Mediterraneo il 10% del traffico marittimo mondiale, tutti i porti del

Mediterraneo hanno registrato un fortissimo incremento dei loro volumi di

traffico merci per due ragioni: la prima è che sono diventati il ponte di

collegamento delle imprese manifatturiere cinesi verso il vecchio continente;

la seconda è che sono diventati strategici per il trasporto di petrolio e gas

esportati da vari paesi e consumato in Europa. Ma quali sono i primi porti del

Mediterraneo per volumi? Valencia, Il Pireo, Algeciras; Barcellona e Tangeri.

Genova che è il primo porto italiano per traffico merci con 2.6 milioni di

tonnellate si colloca al nono posto della classifica dei principali scali. I porti

siciliani stanno in fondo a questa speciale classifica e anche se agli asiatici

costerebbe molto meno fare base in Italia attraverso i porti del Mediterraneo

con una traversata più breve, questa opportunità non è neppure contemplata

attraverso i progetti proposti nel Recovery Plan. Si aggiunga poi, oltre all'assoluta inadeguatezza dei porti siciliani, la

mancanza le aree di retroporto per lavorare le merci e soprattutto la connettività veloce per raggiungere rapidamente i

mercati. Allo stato attuale gli asiatici scegliendo la rotta mediterranea e i porti italiani risparmierebbero in navigazione

ma spenderebbero molto di più a terra. Bisognerebbe fare presto per tornare ad essere competitivi e per non essere

superati dalla concorrenza. Per queste ragioni servirebbero il Ponte e le infrastrutture collegate. Ma i politici italiani

sono del tutto sordi a questo tipo di sviluppo preferendo foraggiare le regioni del Sud e isole con il reddito di

cittadinanza, nuova elemosina cui la gente di Sicilia sembra essersi perfettamente adeguata (le domande in Sicilia nel

2020 sono aumentate del 25%). Al contempo si inseriscono i progetti di sviluppo infrastrutturale che giovano al Centro

Nord tra quelli in via di presentazione per il Recovery Plan. Forse i siciliani hanno il destino che hanno scelto. Anzi,

che si meritano. SALVATORE BASILE

La Sicilia

Catania
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Autorità Portuale, presto un nuovo vertice. Ugl: "No etichette politiche"

Annunziata torna in Campania. Ci sarebbe un favorito tra i tanti candidati portati ai tavoli romani. I sindacati pensano
al futuro del porto etneo.

Laura Distefano

CATANIA - Anno nuovo, vertice nuovo all' Autorità portuale di Catania ed

Augusta. Andrea Annunziata chiude la sua esperienza siciliana e sta per

tornare in Campania. Sull' erede la politica romana, con interferenze nostrane,

sta cercando di trovare il 'nome giusto' per un incarico che dovrà affrontare

molte sfide, rimandate (forse) anche a causa del Covid-19. Come quella di

superare lo stallo della parziale inutilizzabilità della nuova darsena

commerciale che al momento ha messo al palo - come documentato su

LiveSicilia in una recente inchiesta - la riprogrammazione logistica, turistica e

attrattiva del porto catanese. I nomi in campo Chi 'sbarcherà' a Catania,

dunque? Un altro 'papa straniero'? Forse no. I nomi sono diversi, come

evidenziato in un approfondimento su La Sicilia . E nella scelta della Ministra

Paola De Micheli, che dovrà esprimere un parere (non vincolante come una

volta), i partiti della maggioranza di governo presentano il loro candidato. E se

qualche giorno fa pare che ci fosse una triplice corrente giallorossa, forse

nelle ultime ore si sarebbe trovata un' intesa (anche se con totale) sul

'papabile'. Francesco Di Sarcina, i ngegnere, commissario straordinario dell'

Autorità del Mar Ligure Orientale, è il nome su cui avrebbero puntato i Renziani. Mario Vega, alla presidenza dell'

Autorità di Messina-Milazzo, è ben visto dai grillini e soprattutto dal viceministro ai Trasporti, Giancarlo Cancelleri. Ma

il Movimento Cinque Stelle ha anche una secondo asso nella manica Luca Lupi (da non confondere con il figlio dell' ex

ministro Maurizio), attualmente funzionario all' Autorità portuale del Mar Tirreno Centro Settentrionale. Ma il favorito,

su cui ci sarebbe una recente convergenza è il siciliano Alessandro Di Graziano, già conosciuto a Catania per la sua

esperienza da direttore generale alla Circumetnea e prima come vicepresidente di Amt. Il Docente associato di

Infrastrutture e Sistemi di trasporto nel dipartimento di Ingegneria edile e Architettura a Catania sarebbe il candidato

del Pd (il segretario Anthony Barbagallo avrebbe già portato il suo nome sui tavoli romani). E sembra che i

cinquestelle siano nella strada del convincimento, nonostante la poca esperienza in 'ambito portuale' del candidato. Di

Graziano, inoltre, vanta buoni rapporti anche con diverse anime del centro destra, dall' ex sottosegretario Giuseppe

Castiglione, all' attuale assessore regionale (azzurro) ai Trasporti Marco Falcone. Un nome che quindi potrebbe unire

Governo nazionale e regionale. Gli unici a restare non soddisfatti potrebbero essere i renziani. L' Ugl: "Personalità

competente senza etichette politiche" In questa dialettica politica sulla ricerca dell' occupante della poltrona lasciata da

Annunziata però entra a gamba tesa, l' Ugl di Catania. Il sindacato chiede 'responsabilità'. In particolare il segretario

territoriale Giovanni Musumeci lancia un appello 'alle forze politiche di Governo nazionale perché la scelta del nuovo

presidente sia quanto più condivisa è possibile in ambito politico, con le forze imprenditoriali e sociali della città, con

gli attori del porto stesso, evitando così un' ennesima lottizzazione penalizzante. Ci auguriamo quindi - argomenta il

leader della Ugl di Catania - che in tempi rapidi sia indicata una personalità di riconosciuta esperienza, di elevata

professionalità, che dimostri ampia conoscenza del territorio e che, soprattutto, arrivi in città senza alcuna etichetta

politica o benedizione del politico al potere di turno'. Le sfide da affrontare per il porto di Catania Le sfide, come

detto, che il nuovo presidente dovrà affrontare saranno diverse. 'A partire dall' impiego dei fondi per il rifacimento

LiveSicilia

Catania
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della mantellata del molo foraneo di Catania - elenca il sindacalista dell' Ugl - per proseguire con il riassetto dell' intera

area portuale come da piano regolatore, con la definitiva eliminazione della promiscuità tra le attività di pesca,

commerciali e turistiche. Proprio da queste
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ultime e dall' immediata realizzazione di un polo crocieristico dovrà ripartire il cuore del porto etneo, per lasciare lo

spazio a sud all' interconnessione del trasporto su gomma con la Zona industriale e la Zona economica speciale del

retro porto (che auspichiamo venga avviata presto)'. La politica riuscirà per una volta a mettere da parte la logica delle

poltrone e guardare agli interessi di un territorio che da decenni attende di poter riappropriarsi del porto? Stiamo a

vedere.

LiveSicilia

Catania
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GRIMALDI LANCIA IL COLLEGAMENTO RO/PAX PALERMO-CAGLIARI

Il Gruppo partenopeo dà inizio ad una vasta campagna di potenziamento della

propria presenza in Sardegna Napoli, 6 Gennaio 2021 : Il Gruppo Grimaldi

inaugura il 2021 con un potenziamento della propria presenza in Sardegna: a

partire dal prossimo 15 gennaio la nave ro/pax Venezia , che attualmente

opera sul collegamento trisettimanale Salerno-Cagliari-Salerno, servirà anche

il porto d i  Palermo. Il collegamento Palermo-Cagliari e viceversa avrà

frequenza settimanale, con partenza da Palermo il sabato alle ore 19:30 e

arrivo nel capoluogo sardo domenica mattina alle ore 09:00. La partenza da

Cagliari sarà ogni venerdì alle ore 19:30 con arrivo previsto nel capoluogo

siciliano il giorno seguente alle ore 09:00. Battente bandiera italiana e con una

velocità di crociera che può raggiungere i 23 nodi, il traghetto ro/pax Venezia

impiegato sulla nuova tratta ha una capacità di carico di 2.250 metri lineari di

carichi rotabili, pari a circa 130 camion, nonché di 1.000 passeggeri e 200

auto al seguito. La nave è dotata di 96 cabine interne ed esterne, tutte con

aria condizionata e servizi privati, alcune attrezzate per i passeggeri a

mobilità ridotta e per gli animali domestici che viaggiano al seguito, e di una

comoda sala con poltrone reclinabili. Diversi sono i servizi offerti a bordo, quali ristorante self-service, caffetteria,

saletta videogiochi e slot machine, negozi ed area giochi per i bambini. " Con il lancio del collegamento ro/pax

Palermo-Cagliari, diamo inizio ad una vasta campagna di potenziamento della nostra presenza in Sardegna, mercato

sempre più strategico per il nostro Gruppo ", dichiara Emanuele Grimaldi , Amministratore Delegato della compagnia

partenopea. " La Sardegna è al centro di una estesa rete di collegamenti marittimi che il Gruppo Grimaldi ha costruito

negli ultimi anni nel Mediterraneo Occidentale, sia per il trasporto di merci che di passeggeri, offrendo una continuità

territoriale non solo con il Continente ma anche con altre nazioni vicine ". Attualmente, il Gruppo Grimaldi offre vari

servizi marittimi da e per la Sardegna tra cui lo storico collegamento Civitavecchia - Porto Torres - Barcellona ed altre

linee regolari miste per merci e passeggeri quali Livorno - Olbia e Civitavecchia - Olbia, nonché numerosi servizi

merci che collegano Porto Torres con Genova e Cagliari con Genova, Livorno, Salerno e Valencia/Sagunto. Il nuovo

collegamento tra Cagliari e Palermo ha come obiettivo quello di soddisfare la domanda sempre più crescente di

trasporto tra le due Isole maggiori.

Informatore Navale

Palermo, Termini Imerese
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Grimaldi collega Palermo con Cagliari

Dal 15 gennaio "Venezia" servirà anche lo scalo siciliano nel servizio marittimo settimanale tra Salerno e Cagliari

Il gruppo Grimaldi inaugura il 2021 con un potenziamento della propria

presenza in Sardegna. A partire dal prossimo 15 gennaio la nave rotabili e

passeggeri Venezia , che attualmente opera sul collegamento trisettimanale

Salerno-Cagliari-Salerno, servirà anche il porto di Palermo. Il collegamento

Palermo-Cagliari e viceversa avrà frequenza settimanale, con partenza da

Palermo il sabato sera. La partenza da Cagliari sarà ogni venerdì sera. L'

obiettivo, si legge in una nota della compagnia napoletana, è quello di

soddisfare la crescente domanda di trasporto tra le due isole maggiori.

Battente bandiera italiana e con una velocità di crociera di 23 nodi, Venezia

ha una capacità di carico di 2,250 metri lineari, pari a circa 130 camion,

nonché di mille passeggeri e 200 auto al seguito. «Diamo inizio ad una vasta

campagna di potenziamento della nostra presenza in Sardegna, mercato

sempre più strategico per il nostro Gruppo», commenta Emanuele Grimaldi,

amministratore delegato della compagnia partenopea. «La Sardegna -

continua - è al centro di una estesa rete di collegamenti marittimi che il Gruppo

Grimaldi ha costruito negli ultimi anni nel Mediterraneo Occidentale, sia per il

trasporto di merci che di passeggeri, offrendo una continuità territoriale non solo con il continente ma anche con altre

nazioni vicine». I servizi marittimi di Grimaldi da e per la Sardegna, oltre alla storica Civitavecchia-Porto Torres-

Barcellona, sono costituiti da linee regolari miste per merci e passeggeri: Livorno-Olbia, Civitavecchia-Olbia, Porto

Torres-Genova, e infine i collegamenti di Cagliari con Genova, Livorno, Salerno e Valencia/Sagunto.

Informazioni Marittime

Palermo, Termini Imerese
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Grimaldi aggiunge Palermo al servizio trisettimanale Salerno-Cagliari

Napoli Il Gruppo Grimaldi inaugura il 2021 con un potenziamento della propria

presenza in Sardegna: a partire dal prossimo 15 gennaio la nave ro/pax Venezia,

che attualmente opera sul collegamento trisettimanale Salerno-Cagliari-Salerno,

servirà anche il porto di Palermo. Il collegamento Palermo-Cagliari e viceversa

avrà frequenza settimanale, con partenza da Palermo il sabato alle ore 19.30 e

arrivo nel capoluogo sardo domenica mattina alle ore 09.00. La partenza da

Cagliari sarà ogni venerdì alle ore 19.30 con arrivo previsto nel capoluogo siciliano

il giorno seguente alle ore 09.00. Battente bandiera italiana e con una velocità di

crociera che può raggiungere i 23 nodi, il traghetto ro/pax Venezia impiegato sulla

nuova tratta ha una capacità di carico di 2.250 metri lineari di carichi rotabili, pari a

circa 130 camion, nonché di 1.000 passeggeri e 200 auto al seguito. La nave è

dotata di 96 cabine interne ed esterne, tutte con aria condizionata e servizi privati,

alcune attrezzate per i passeggeri a mobilità ridotta e per gli animali domestici che

viaggiano al seguito, e di una comoda sala con poltrone reclinabili. Diversi sono i

servizi offerti a bordo, quali ristorante self-service, caffetteria, saletta videogiochi e

slot machine, negozi ed area giochi per i bambini, fa sapere la compagnia. Con il

lancio del collegamento ro/pax Palermo-Cagliari, diamo inizio ad una vasta campagna di potenziamento della nostra

presenza in Sardegna, mercato sempre più strategico per il nostro Gruppo, dichiara Emanuele Grimaldi,

amministratore delegato della compagnia partenopea. La Sardegna è al centro di una estesa rete di collegamenti

marittimi che il Gruppo Grimaldi ha costruito negli ultimi anni nel Mediterraneo Occidentale, sia per il trasporto di merci

che di passeggeri, offrendo una continuità territoriale non solo con il Continente ma anche con altre nazioni vicine.

Attualmente, il Gruppo Grimaldi offre vari servizi marittimi da e per la Sardegna tra cui lo storico collegamento

Civitavecchia Porto Torres Barcellona ed altre linee regolari miste per merci e passeggeri quali Livorno Olbia e

Civitavecchia Olbia, nonché numerosi servizi merci che collegano Porto Torres con Genova e Cagliari con Genova,

Livorno, Salerno e Valencia/Sagunto. Il nuovo collegamento tra Cagliari e Palermo ha come obiettivo quello di

soddisfare la domanda sempre più crescente di trasporto tra le due Isole maggiori.

Ship Mag

Palermo, Termini Imerese
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Con la Palermo Cagliari Grimaldi ha occupato' quasi tutte le rotte in convenzione pubblica

Il Gruppo Grimaldi di Napoli, 24 ore il primo annuncio dell'AdSP del Mar di Sici l ia

Occidentale, ha a sua volta confermato l'avvio da metà gennaio di un collegamento marittimo

fra i porti di Palermo e Cagliari nell'ambito della linea ro-pax già attiva fra Salerno e il

capoluogo sardo. Con questa new entry la società di navigazione aggiunge al proprio

network un altro collegamento che finora rientrava tra quelli sovvenzionati dallo Stato con i

contributi pubblici previsti dalla continuità territoriale marittima (72 milioni di euro ogni anno).

Non è un caso forse che l'amministratore delegato di Grimaldi Group, Emanuele Grimaldi,

utilizza queste parole per commentare l'avvio della nuova rotta: La Sardegna è al centro di

una estesa rete di collegamenti marittimi che il Gruppo Grimaldi ha costruito negli ultimi anni

nel Mediterraneo Occidentale, sia per il trasporto di merci che di passeggeri, offrendo una

continuità territoriale non solo con il Continente ma anche con altre nazioni vicine. Non è un

mistero che l'ex presidente di Confitarma auspichi il modello spagnolo' per la continuità

territoriale con l'assegnazione di risorse pubbliche direttamente all'utente del servizio di

trasporto (passeggero o camion). Attualmente il Gruppo Grimaldi offre vari servizi marittimi

da e per la Sardegna tra cui lo storico collegamento Civitavecchia Porto Torres Barcellona e

altre linee regolari miste per merci e passeggeri quali Livorno Olbia e Civitavecchia Olbia, più

altri servizi merci che collegano Porto Torres con Genova e Cagliari con Genova, Livorno, Salerno e

Valencia/Sagunto. Il resto dei servizi da e per l'isola è garantito da Grandi Navi Veloci, Grendi Trasporti Marittimi,

Moby / Cin e in estate Corsica Sardinia Ferries. A fine 2019, parlando di rotte in convenzione e continuità territoriale

marittima, Grimaldi aveva individuato (oltre ai collegamenti per le isole Tremiti) solo tre rotte come meritevoli di

contributi pubblici perché altrimenti in regime di libero mercato avrebbero abortito: la Genova Porto Torres, la

Civitavecchia Olbia e la Napoli Cagliari. Nel corso degli ultimi 15 mesi, però, Grimaldi Group ha successivamente

optato per servire (senza sostegno pubblico ovviamente) due di quei collegamenti, sia evidentemente per ragioni di

convenienza commerciale, sia forse per dimostrare al Ministero dei trasporti che non serve destinare contributi

pubblici a quelle linee. L'attuale convenzione con Compagnia Italiana di Navigazione (Gruppo Moby) scadrà il

prossimo 28 febbraio e per ora si sa ufficialmente che le linee (merci e passeggeri) Genova Olbia e Napoli Palermo ,

oltre a quelle (solo merci) Ravenna Catania e Livorno Cagliari non verranno più sovvenzionate e passeranno alla

libera iniziativa economica. Ancora in attesa di una decisione da parte del Ministero dei trasporti, nonostante come

detto manchi meno di due mesi al termine dell'attuale convenzione pubblica con Cin, rimarrebbero dunque le linee ro-

pax Cagliari Palermo (servita ora da Grimaldi), Napoli Cagliari (anch'essa servita dalla shipping company partenopea

dal porto di Salerno), Civitavecchia Cagliari Arbatax, Genova Porto Torres e Civitavecchia Olbia (anche su

quest'ultima Grimaldi è presente con navi ro-pax e lo sarà anche Gnv dalla prossima estate). Nella partita a risiko dei

contributi pubblici in vista del nuovo bando per la continuità territoriale marittima Grimaldi Group prosegue con la

propria strategia di occupare più territori possibili.

Shipping Italy

Palermo, Termini Imerese
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INFRASTRUTTURE

Ferrovie e porti a 33 miliardi

Sale da 27,8 a 33 miliardi la dote della missione 3, quella sulle infrastrutture

per una mobilità sostenibile. Confluiscono qui una parte delle risorse del

Fondo sviluppo coesione, in particolare per rafforzare il programma per il

rafforzamento delle ferrovie regionali che valeva circa un miliardo e ora ne

vale 2,5. Ci sono in particolare nuovi investimenti sulle ex ferrovie concesse

(Cirumvesuviana, Circumetnea, ferrovie pugòliesi del Nord-est, la Roma-

Lido) e in parte opere della rete ferroviaria come la jonica. Già da questo

e lenco s i  comprende che i  fond i  per  i l  Sud hanno mantenuto

sostanzialmente il vincolo territoriale, andando a potenziare proprio la parte

del Recovery destinata al Mezzogiorno. Non è riuscito, invece, il tentativo di

far rientrare per questa strada gli investimenti stradali, su cui c' è un'

opposizione netta della Ue. Parte delle risorse aggiuntive sono andate

invece a rafforzare le disponibilità per il piano di rafforzamento dei porti

meridionali. Non è passato, alla fine, lo stanziamento per circa un miliardo

che avrebbe dovuto aiutare la portualità del Mediterraneo attraverso il

refitting energetico della flotta commerciale privata. Resta immutato il piano

Alta velocità, così come delineato fin dalle prime bozze.

Il Sole 24 Ore

Focus
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Recovery Fund: dietrofront sul rinnovo dei traghetti e delle navi da crociera

Nelle ultime ore è stata confezionata' una nuova bozza del Piano nazionale di ripresa e

resilienza (volgarmente ribattezzato Recovery Plan o recovery fund) e per gli armatori italiani

le notizie non sembrano essere buone. L'ultima è la versione aggiornata a seguito dei rilievi e

dell'esame approfondito del Ministero dell'Economia e delle Finanze che ha stralciato alcune

voci d'investimento e ne ha modificato altre arricchendole. Tra i progetti che sono stati

maggiormente potenziati ci sono quelli per la Sanità, per un totale che sfiorerebbe i 18

miliardi, così come rialzi sarebbero stati approvati anche per infrastrutture sociali, istruzione e

cultura. A farne le spese altri settori fra cui il capitolo dedicato a infrastrutture, intermodalità e

logistica. In particolare, secondo quanto confermato a SHIPPING ITALY da fonti vicine allo

stesso Mef e al Ministero dei trasporti, una sforbiciata avrebbe riguardato il programma di

rinnovo rinnovo della flotta che fino a pochi giorni fa si era visto assegnare 630 milioni di euro.

In particolare rischiano di essere drasticamente ridotti o cancellati gli stanziamenti rivolti alle

navi (traghetti, crociere, ecc.) attive nel libero mercato perché un sostegno pubblico alle

società armatoriali sarebbe visto da Bruxelles come un possibile aiuto di Stato e dunque non

verrebbe approvato. Rimarrebbe invece confermato il supporto pubblico, tramite i soldi del

Recovery Fund appunto, alle navi in dotazione alla Guardia Costiera così come i mezzi

impiegati per il trasporto pubblico locale o per le rotte convenzionate per garantire la continuità territoriale marittima. Il

ragionamento del Mef è che possono rientrare negli aiuti europei i programmi di rinnovo del naviglio che non alterino

la concorrenza sul mercato. Rimane da capire come verranno considerati ad esempio gli investimenti in navi bettoline

per il rifornimento di Gnl nei porti. Le stesse fonti suggeriscono però che se da una parte certi fondi per il rinnovo delle

flotte vengono cancellati, è pur vero che esiste sempre la possibilità di inserire in altri capitoli (ad esempio in

programmi promossi dal Ministero dell'ambiente sul trasporto sostenibile) incentivi all'installazione di scrubber, di

nuove navi alimentate a Gnl, ecc. La bozza del Piano nazionale di ripresa e resilienza che SHIPPING ITALY aveva

reso pubblica a fine dicembre (prima dii essere sottoposta al piano di razionalizzazione delle risorse da parte del Mef)

prevedeva incent iv i  per la costruzione di  nuove uni tà o ref i t t ing di  uni tà esistent i  con sistemi di

generazione/propulsione di ultima generazione (fuel cells, motori a LNG, batterie e sistemi ibridi), in grado di ridurre o

annullare l'impronta ambientale. Specificava inoltre che saranno interessati i vettori Ro-Ro, i traghetti, le navi da

crociera e la flotta della Guardia Costiera. Verranno inoltre realizzate opportune infrastrutture sistemiche, come quelle

del bunkeraggio del GNL nave-nave e camion-nave mediante l'adeguamento dei terminali Gnl esistenti e la

costruzione di nuove infrastrutture (3 microliquefattori) e navi bunkerine dedicate. Lo schema dei progetti ammessi

precisava che per la linea traghetti/navi da crociera era attesa la sostituzione di 50 imbarcazioni entro l'ultimo

trimestre del 2026, per la linea Guardia Costiera la sostituzione di 60 motovedette ibride sempre entro fine 2026 e per

la linea Lng la realizzazione di due navi bunkerine da 20.000m3 entro il secondo trimestre del 2024. A questo punto

rimarrà da capire se e dove eventuali risorse sottratte o dirottate dal programma di rinnovamento delle flotte possano

eventualmente ricomparire in altri progetti.

Shipping Italy

Focus


